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Presentazione  
Marisa Allegretti 

 
In questi ultimi due anni il problema della violenza sulle donne è stato ampiamente 

affrontato e analizzato dal Comitato Pari Opportunità ÄÅÌÌȭ5ÎÉÖÅÒÓÉÔÛ ÄÉ "ÁÒÉȢ  
.ÅÌ ÃÏÎÔÒÁÓÔÏ ÁÌÌÁ ÖÉÏÌÅÎÚÁ ÓÕÌÌÅ ÄÏÎÎÅ Ìȭ)ÔÁÌÉÁ îȟ ÕÆÆÉÃÉÁÌÍÅÎÔÅȟ ÔÒÁ É ÐÒÉÍÉ ÄÅÌÌÁ ÃÌÁÓÓÅ; è stata 

tra i primi  firmatari  della Convenzione di Istanbul, ratificata ÁÌÌȭÕÎÁÎÉÍÉÔÛ dalla Camera il  
29/ 5/ 2013 e dal Senato il  19/ 6/ 2013. I casi di violenza aumentano certo in modo direttamente 
proporzionale al desiderio di autonomia delle donne, ÓÏÎÏ ÌȬesito di atteggiamenti e pratiche 
sociali misogine, cioè della violenza contro donne che non rispettano le aspettative degli uomini 
o in genere di una società ancora fortemente patriarcale. Nel solo 2012 sono state 124 le donne 
vittime del c.d. femminicidio (aspetto certo più estremo e doloroso di questo fenomeno); il 70% 
di questi reati sono stati compiuti da uomini che le amavano o dicevano di amarle; sono circa 80 
le donne vittime di violenza nel 2013. Accanto a una maggiore tutela penale e a un inasprimento 
delle pene, occorrerebbe aumentare ɀ come vedremo nel corso di questo Seminario ɀ i Centri 
antiviolenza, pochi su tutto il territori o nazionale e in particolare al Sud (127 in tutta Italia, 
meno che in Grecia e Turchia, alcune regioni italiane ne sono completamente prive). 

Il Comitato Pari Opportunità di questa Università ÈÁ ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÏ ÕÎÁ ÓÅÒÉÅ ÄȬÉÎÉÚÉÁÔÉÖÅ 
orientate ad avviare e raffÏÒÚÁÒÅ ÕÎ ÌÁÖÏÒÏ ÄÉ ÒÅÔÅȟ ÓÉÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÃÈÅ ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÎÏȟ Å ÑÕÉÎÄÉ Á 
contribuire efficacemente alla diffusione della conoscenza delle problematiche inerenti la 
ȰÄÉÆÆÅÒÅÎÚÁ ÄÉ ÇÅÎÅÒÅȱȟ ÎÅÌÌÁ ÃÏÎÖÉÎÚÉÏÎÅ ÃÈÅȟ ÁÌÌÁ ÒÁÄÉÃÅ ÄÅÌ ÐÒÏÂÌÅÍÁȟ ÖÉ ÓÉÁ ÕÎÁ ÇÒÁÎÄÅ 
necessità di cambiamento culturale. Ha, inoltre, lavorato in costante rapporto con i Comitati Pari 
Opportunità a livello regionale e nazionale (di altre Università, di Ordini professionali, degli 
EELL), con gli Organismi di Parità istituzionali, con le Associazioni culturali. 

Le aree di intervento per affrontare e in qualche modo influenzare questo cambiamento 
ÃÕÌÔÕÒÁÌÅ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÅ ÍÏÌÔÅÐÌÉÃÉȟ ÐÏÉÃÈï Ìȭ5ÎÉÖÅÒÓÉÔÛȟ ÃÏÍÅ ÐÕÂÂÌÉÃÁ ÁÍÍÉÎÉÓÔÒÁÚÉÏÎÅȟ ÓÉ ÐÏÎÅȟ ÉÎ 
ragione della particolare composizione della popolazione universitaria (personale 
contrattualizzato e non contrattualizzato, studenti e studentesse), in una duplice veste, quale 
appunto luogo di lavoro e di formazione. Il CPO dell'Ateneo barese si è sempre speso per 
perseguire obiettivi volti a evitare limiti e discriminazioni al fine di favorire condizioni di 
benessere non solo professionale, ma, più ampiamente, esistenziale. A tale proposito, è utile 
ricordare che il Comitato ha redatto nel 2007, attraverso un apposito Gruppo di lavoro, il Codice 
per la prevenzione delle molestie sessuali e morali (adottato con delibera SA del 18/1/ 2008), 
contro le molestie e ogni forma di discriminazione per la tutela delle persone che lavorano e 
ÓÔÕÄÉÁÎÏ ÐÒÅÓÓÏ Ìȭ5ÎÉÖÅÒÓÉÔÛ Åȟ ÁÌ ÆÉÎÅ ÄÉ ÇÁÒÁÎÔÉÒÎÅ la piena applicazione, ha invitato in più 
occasioni questa Amministrazione a provvedere alla nomina della Consigliera di fiducia, ai sensi 
ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ χ ÄÅÌÌÏ ÓÔÅÓÓÏȢ 

Molto interessante è stato anche ÉÌ ÌÁÖÏÒÏ ÓÖÏÌÔÏ ÄÁÌ 'ÒÕÐÐÏ ÄÉ ÌÁÖÏÒÏ ȰOrganismi di parità, 
codici e linguaggiȱȟ ÃÏÏÒdinato dalla prof.ssa Patrizia Calefato, il quale ha ÆÏÃÁÌÉÚÚÁÔÏ ÌȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ 
sulla ÃÏÍÕÎÉÃÁÚÉÏÎÅ ÎÅÌÌȬottica di genere, approfondendo i meccanismi di formazione della 
cultura, delle rappresentazioni, degli stereotipi relativi al maschile e al femminile, con la sempre 
crescente convinzione che alla radice dei problemi di discriminazione ci siano soprattutto 
stereotipi e modelli culturali distorti.  Il Gruppo ha inoltre  seguito la partecipazione del CPO 
ÁÌÌȭ/ÓÓÅÒÖÁÔÏÒÉÏ ÓÕÌÌÁ #ÏÍÕÎÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÉ 'ÅÎÅÒÅȟ ÁÖÖÉÁÔÏ nel 2011 con la sottoscrizione di un 
0ÒÏÔÏÃÏÌÌÏ ÄȭÉÎÔÅÓÁ ÔÒÁ ÌÁ 2ÅÇÉÏÎÅ 0ÕÇÌÉÁȟ ÇÌÉ /ÒÇÁÎÉÓÍÉ ÒÅÇÉÏÎÁÌÉ ÄÉ ÐÁÒÉÔÛ Å ÌÅ ÑÕÁÔÔÒÏ 5ÎÉÖÅÒÓÉÔÛ 
pubbliche pugliesi. Lȭ/ÓÓÅÒÖÁÔÏÒÉÏ ha individuat o le seguenti due fasi: 
1. Il monitoraggio: costruzione di un repertorio delle attività di didattica e di ricerca 
ÃÏÎÄÏÔÔÅ ÄÁÌÌȭ5ÎÉÖÅÒÓÉÔÛ ÄÉ "ÁÒÉ ÓÕÌÌÁ ÃÏÍÕÎÉÃÁÚÉÏÎÅ ÉÎ ÏÔÔÉÃÁ ÄÉ ÇÅÎÅÒÅȠ costruzione di un 
repertorio in ottica di genere relativo a: comunicazione istituzionale della Provincia di Bari, del 
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Comune di Bari e della Regione Puglia; massmedia con riferimento a moda, arti e stili nei blog, 
nella pubblicità e nei social network. 
2. ,ȬÉntervento formativo nelle scuole secondarie: tale fase del Progetto ha avuto inizio 
ÎÅÌÌȭÁÎÎÏ ÓÃÏÌÁÓÔÉÃÏ ςπρςȾςπρσ agli Istitut i Ȭ'ÏÒÊÕØȭ ÄÉ "ÁÒÉ Å Ȱ'ÉÏÒÇÉȱ ÄÉ "ÒÉÎÄÉÓÉ, con sei 
incontri dedicati alle questioni di maggiore urgenza per gli studenti e le studentesse. 

Alla luce di questa prima proficua esperienza, il CPO ÁÕÓÐÉÃÁ ÃÈÅ ÌȭÅÄÕÃÁÚÉÏÎÅ ÁÌ ÇÅÎÅÒÅ 
possa essere integrata quanto prima nella programmazione scolastica e che questo lavoro di 
riflessione possa essere esteso anche ad altre tipologie di scuola. In linea con gli obblighi 
individuati dalla Convenzione di Istanbul, si ritiene necessario introdurre specifici moduli 
formativi in partico lare in quei corsi di studio destinati alla formazione degli insegnanti e dei 
ȰÆÏÒÍÁÔÏÒÉȱȢ !ÎÃÈÅ ÌÁ 2ÉÓÏÌÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌ 0% ÄÅÌ ρς/3/ 2013 sulla eliminazione degli steriotipi di 
ÇÅÎÅÒÅ ÄÁÌÌȭ5%ȟ ÈÁ ÒÉÂÁÄÉÔÏ ÌÁ ÎÅÃÅÓÓÉÔÛ ÄÅÌÌÁ ÄÅÃÏÓÔÒÕÚÉÏÎÅ ÄÅÇÌÉ ÓÔÅÒÉÏÔÉÐÉȟ ÉÎÃÏÒaggiando 
ÌȭÉÎÔÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÎÅÌÌÅ ÓÃÕÏÌÅ ÄÅÌÌȭÉÎÓÅÇÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ $ÉÃÈÉÁÒÁÚÉÏÎÅ ÕÎÉÖÅÒÓÁÌÅ ÄÅÉ ÄÉÒÉÔÔÉ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏ 
Å ÄÅÌÌÁ #ÁÒÔÁ ÅÕÒÏÐÅÁ ÄÅÉ ÄÉÒÉÔÔÉ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏȢ Inoltre, occorrerebbe anche una formazione specifica 
e adeguata per tutti quegli operatori che si trovano ad affrontare questo tipo di problemi, a 
cominciare dalle ÆÏÒÚÅ ÄÅÌÌȭÏÒÄÉÎÅȢ 

Notevole è stato anche il lavoro del Gruppo Ȱ1ÕÁÌÉÔÛ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏȱ ɀ coordinato dalla prof.ssa 
Luisa Giorgio ɀ nella promozione e realizzazione di iniziative rivolte a tutta la comunità 
ÕÎÉÖÅÒÓÉÔÁÒÉÁ ÄÅÌÌȭ!ÔÅÎÅÏ ÂÁÒÅÓÅȟ ÆÉÎÁÌÉÚÚÁÔÅ ÁÄ ÁÐÐÒÏÆÏÎÄÉÒÅ ÌÁ ÃÕÌÔÕÒÁ ÄÉ ÇÅÎÅÒÅ ÁÌ ÆÉÎÅ ÄÉ 
migliorare la qualità della vita, con iniziative come:  
 8 marzo 2012, organizzazione e partecipazione al Seminario con Laura Corradi Giù le mani 

dal nostro corpo - I gruppi di giovani donne contro le pubblicità offensive 
 26 novembre 2012, partecipazione al Seminario Sguardi di genere ɀ esperienze, 

rappresentazioni, politiche di contrasto alla violenza di genere, con la relazione sul tema La 
violenza culturaÌÅ ÁÌÌȭÏÒÉÇÉÎÅ ÄÉ ÏÇÎÉ ÆÏÒÍÁ ÄÉ ÖÉÏÌÅÎÚÁ ÃÏÎÔÒÏ ÌÅ ÄÏÎÎÅ 
 ÓÏÔÔÏÓÃÒÉÚÉÏÎÅȟ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭ5ÎÉÖÅÒÓÉÔÛ (delibera SA 27/2/ 2013)ȟ ÄÉ ÕÎ 0ÒÏÔÏÃÏÌÌÏ ÄȭÉÎÔÅÓÁ 
ÐÅÒ ÌȬÁÔÔÕÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ 0ÒÏÇÅÔÔÏ Ȱ!)2!Ȱ, volto alla costruzione di una rete interistituzionale per 
interventi finalizzati a rafforzare azioni di prevenzione e contrasto al fenomeno della violenza 
(soggetto capofila Comune di Bari, finanziato dal Dipartimento delle Pari Opportunità della 
Presidenza del Consiglio). .ÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔÏ 0ÒÏÔÏÃÏÌÌÏȟ ÉÌ #0/ ÈÁ ÏÒÇÁÎÉÚzato, il 16 aprile 
2013, insieme alle Associazioni Ȱ5ÎÄÅÓÉÄÅÒÉÏÉÎÃÏÍÕÎÅȱȟ Ȱ3ÁÆÉÙÁȱȟ Ȱ-ÁÓÃÈÉÌÅ 0ÌÕÒÁÌÅȱȟ Ȱ$ÉÆÆÅÒÅÎÚÁ 
ÄÏÎÎÁȱ, un workshop atto ad aprire una riflessione sugli aspetti culturali ed educativi, nonché 
sulle azioni di contrasto alla violenza di genere. Durante questo evento ÃȬè stata la proiezione del 
cortometraggio di Francesca Archibugi Ȱ'ÉÕÌÉÁ ÈÁ ÐÉÃÃÈÉÁÔÏ &ÉÌÉÐÐÏȱȟ sulla prevenzione e il 
contrasto alla violenza, da diffondere nelle scuole e nelle università.  

Il 22 novembre del 2012, ÉÎ ÃÏÌÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅ ÃÏÎ Ìȭ!ssociazione RESS, è stato realizzato, 
presso il Dipartimento di Giurisprudenza, un Seminario dal titolo Stalking: costruire le rete per 
riconoscerlo e contrastarlo, a conclusione del quale è stato diffuso un breve manuale sullo 
stalking e sugli abusi familiari. Inoltre, CPO e RESS hanno anche realizzato il 7 giugno 2013, 
ÐÒÅÓÓÏ Ìȭ!ÔÅÎÅÏȟ ÕÎÁ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÔÅÁÔÒÁÌÅ dal titolo Santa delle perseguitate, tratta da una 
storia realmente accaduta sul nostro territorio a una studentessa universitaria. 
3ÕÌÌȭÏÎÄÁ Äi queste iniziative, sempre con ÌȬ!ÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ 2%33ȟ abbiamo ritenuto opportuno 

e doveroso con il Seminario odierno creare una giornata di approfondimento dal punto di vista 
tecnico-giuridico sul recentissimo DL n. 93 del 9 agosto 2013 e sulla Legge n. 38 del 2009, per 
offrire strumenti di lavoro, nonché possibili prospettive di intervento in materia di stalking. A 
seguito di questo Seminario sarà predisposta la stampa di un Vademecum in un numero elevato 
ÄÉ ÃÏÐÉÅȟ ÄÁ ÄÉÓÔÒÉÂÕÉÒÅ ÁÎÃÈÅ ÁÌ ÄÉ ÆÕÏÒÉ ÄÅÌÌȭ5ÎÉÖersità, con una sintesi di tutti gli strumenti a 
disposizione delle donne previsti dalle nuove normative di legge, nonché contenente gli elenchi 
aggiornati delle associazioni e dei centri antiviolenza in Puglia. 
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Presentazione  

Luisa Santelli Beccegato 
 

Il 3ÅÍÉÎÁÒÉÏ ÒÉÅÎÔÒÁ ÉÎ ÕÎ ÄÉÓÅÇÎÏ ÄÉ ÒÉÃÅÒÃÁ Å ÄȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÉ ÃÈÅ ÌȭÁÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ 2%33 ɉ2ÉÃÅÒÃÈÅ 
%ÄÕÃÁÔÉÖÅ Å 3ÔÕÄÉ 3ÏÃÉÁÌÉɊ ÓÔÁ ÐÏÒÔÁÎÄÏ ÁÖÁÎÔÉ ÓÕ ÄÉÖÅÒÓÉ ÖÅÒÓÁÎÔÉȡ ÄÁÌÌȭÉÎÔÅÒÃÕÌÔÕÒÁÌÉÔÛ 
ÁÌÌȭÅÄÕÃÁÚÉÏÎÅ ÁÌÌÁ ÐÏÌÉÔÉÃÁȟ ÁÌÌÅ ÑÕÅÓÔÉÏÎÉ ÁÍÂÉÅÎÔÁÌÉȟ ÁÌÌÅ ÃÕÌÔÕÒÁ ÄÉ Çenere e alle pari 
opportunità. 
%Ä î ÐÒÏÐÒÉÏ ÉÎ ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÁ ÄÉÒÅÚÉÏÎÅ ÃÈÅ ÉÌ ÌÁÖÏÒÏ ÒÉÓÕÌÔÁ ÐÉĬ ÃÏÒÐÏÓÏ Å ÓÔÒÕÔÔÕÒÁÔÏȢ 
)Ì ÇÒÕÐÐÏ ÃÈÅ ÏÇÇÉȟ ÉÎ ÃÏÌÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅ ÃÏÎ ÉÌ #ÏÍÉÔÁÔÏ 0ÁÒÉ /ÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ ÄÅÌÌȭ!ÔÅÎÅÏ ÄÉ "ÁÒÉ !ÌÄÏ 

Moro, propone le proprie considerazioni ha avviato dallo scorso mese di gennaio, con il 
prezioso coordinamento di Antonio Gagliardi, un percorso di revisione critica della Legge n. 38 
del 2009 per arrivare a formulare proposte e considerazioni su cui si discuterà in questo 
Seminario in relazione alla nuova normativa.* 

Si cercherà in questa occasione di riprendere i punti essenziali per arrivare a riconoscere al 
meglio esigenze di tutela, prevenzione e formazione, e non solo di repressione, nei confronti di 
comportamenti violenti. 

Certo, ci muoviamo in uno scenario molto preoccupante. I dati relativi agli atti di violenza 
ÓÏÎÏ ÅÌÅÖÁÔÉ Å ÔÒÁÓÖÅÒÓÁÌÉ ÎÅÌÌÅ ÄÉÖÅÒÓÅ ÒÅÇÉÏÎÉȢ #ȭî ÉÎÏÌÔÒÅ ÄÁ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÒÅ ÃÈÅ ÃÉĔ ÄÉ ÃÕÉ ÓÉ ÖÉÅÎÅ 
ad avere notizia ɀ ed è già tanto ɀ î ÓÏÌÏ ÕÎÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌ ÇÒÁÎÄÅ ȰÎÕÍÅÒÏ ÏÓÃÕÒÏȱ di tutte le 
violenze non denunciate per paura, per vergogna o perché le stesse vittime non sempre 
percepiscono di essere tali. Violenze che sono senza dubbio in parte riconducibili a una 
condizione di patologia psichica, ma che molto spesso risalgono a modelli culturali di genere. 
%ȭ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔÏ ÓÃÅÎÁÒÉÏ ÃÈÅ ÉÌ ÌÁÖÏÒÏ ÄÉ ÁÎÁÌÉÓÉ Å ÄÉ ÒÉÆÌÅÓÓÉÏÎÅ ÓÕÌ ÔÅÍÁ ÄÅÌÌÁ ÖÉÏÌÅÎÚÁ 

e dello stalking, e soprattutto di progettazione di azioni di prevenzione, si sviluppa in termini 
reticolari e ha visto e vede lavorare insieme esperti di materie giuridiche ed esperti provenienti 
dalla scuola, dal mondo professionale, dalle associazioni e dai centri operanti sul territorio per 
attivare una serie di azioni di rilevazione e di occasioni di confronto allargato a tutto il tessuto 
sociale. 

Il gruppo giuridico, coordinato dal dott. Gagliardi che presenterà le proprie osservazioni, si è 
particolarmente impegnato per cercare di indagare e approfondire questa problematica 
drammatica e complessa. 

Il Seminario di oggi costituisce un momento particolarmente significativo per mettere a 
fuoco quanto è necessario precisare per far sì che la nuova Legge costituisca una risposta 
positiva ed efficace alle preoccupazioni delle donne e di tutta la società civile. 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
* Nei giorni successivi ai lavori seminariali il DL n. 93/2013 è stato approvato. In appendice 
viene pubblicato il testo del DL 14.VIII.2013 n.93. 
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Interventi di s aluto  
 

Sono qui a porgere il saluto del Magnifico Rettore, prof. Corrado Petrocelli, a coloro che con le 
loro voci, i loro interventi, contribuiranno a farci riflettere sul fenomeno dello stalking, a 
diffondere informazioni sullo stalking. 

Dò poi il benvenuto a coloro che, venuti qui per ascoltare, rendono possibile il 
perseguimento di questo risultato. 
,ȭÉÎÃÌÕÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÏ ÓÔÁÌËÉÎÇ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÁ ÖÉÏÌÅÎÚÁ ÃÏÎÔÒÏ ÌÅ ÄÏÎÎÅ î ÐÒÏÓÐÅÔÔÉÖÁ Å 

ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅ ÃÏÎÄÉÖÉÓÁȟ ÎÏÎ ÆÏÓÓȭÁÌÔÒÏ ÐÅÒÃÈï ÖÉÔÔÉÍÅ ÄÉ ÓÔÁÌËÉÎÇ ÓÏÎÏ ÐÒÅÖÁÌÅÎÔÅÍÅÎÔÅ ÌÅ ÄÏÎÎÅ Å 
stalker è, prevalentemente, un maschio. 
,ȭ5ÎÉÖÅÒÓÉÔÛȟ ÌÕÏÇÏ ÄÉ ÃÕÌÔÕÒÁ Å ÄÉ Æormazione per eccellenza, oggi, qui, pur sospendendo 

ÌȭÅÓÅÒÃÉÚÉÏ ÄÉÒÅÔÔÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔÅ ÓÕÅ ÆÕÎÚÉÏÎÉ ɉÎÏÎ ÁÓÃÏÌÔÅÒÅÍÏ ÓÔÕÄÉÏÓÉ ÄÅÌ ÄÉÒÉÔÔÏɊȟ ÖÕÏÌÅ 
contribuire a contrastare il crescente fenomeno della violenza di genere, offrendo agli operatori, 
agli addetti ai ÌÁÖÏÒÉ ÕÎȭÏÃÃÁÓÉÏÎÅ ÐÅÒÃÈïȟ ÓÕÌÌÁ ÓÃÏÒÔÁ ÄÅÌÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÁÃÑÕÉÓÉÔÁ ÓÕÌ ÃÁÍÐÏȟ 
ÓÅÇÎÁÌÉÎÏ ÉÎÔÏÐÐÉ Å ÏÓÔÁÃÏÌÉ ÉÎÃÏÎÔÒÁÔÉ ÎÅÌÌȭÅÓÐÌÅÔÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÌÏÒÏ ÏÐÅÒÁȢ 
,ȭ5ÎÉÖÅÒÓÉÔÛȟ ÑÕÉÎÄÉȟ ÓÉ ÆÁ ÃÁÓÓÁ ÄÉ ÒÉÓÏÎÁÎÚÁ Á ÖÏÃÉ ÐÒÏÖÅÎÉÅÎÔÉ ÄÁÌÌȭÅÓÔÅÒÎÏȟ ÐÁÒÔÅÃÉÐÁ ÃÏÓý 

alla diffusione della conoscenza della normativa sullo stalking e con ciò stesso partecipa alle 
attività di contrasto alla violenza di genere. 

Vi sono infatti regole giuridiche ɀ e quelle dettate in tema di stalking sono tra queste ɀ 
chiamate a operare, attraverso la loro portata simbolica e la sanzione, un mutamento nella 
coscienza sociale. 

Da giurista ho ben presente che la funzione del diritto nel contrasto alla violenza contro le 
donne è sicuramente importante proprio perché ho ben presente che il diritto non ha solo una 
funzione repressiva. So bene, per esempio, che comportamenti ora qualificabili come molestie, 
prima di una legge che li sanzionasse, non erano percepiti come lesivi. 
0ÒÉÍÁ ÁÎÃÏÒÁ ÃÈÅ ÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÎÏÒÍÅ ÓÕÌÌÏ ÓÔÁÌËÉÎÇ è la sua conoscenza che va quindi 

promossa. 
%ȭ ÓÏÌÏ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌÁ ÓÕÁ ÃÏÎÏÓÃÅÎÚÁ ÃÈÅ ÌÁ ÐÅÒÓÅÇÕÉÔÁÔÁ ÁÓÓÕÍÅ ÃÏÎÓÁÐÅÖÏÌÅÚÚÁ ÄÉ ÅÓÓÅÒÅ 

vittima di un reato, di meritare tutela da comportamenti che altrimenti potrebbero essere 
sottovalutati, sminuiti sia da lei stessa, che da coloro che dovrebbero fornirle tutela. 
%ȭ ÓÏÌÏ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌÁ ÓÕÁ ÃÏÎÏÓÃÅÎÚÁ ÃÈÅ ÁÎÃÈÅ ÁÇÌÉ ÕÏÍÉÎÉ ÖÉÅÎÅ ÄÁÔÁ ÕÎȭÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ ÐÅÒÃÈï 

ÓÉ ÉÎÔÅÒÒÏÇÈÉÎÏ ÓÅ î ÎÅÌÌȭÉÎÔÅÒÅÓÓÅ ÄÉ ÔÕÔÔÉ Å ÔÕÔÔÅ ÓÃÁÎÄÁÇÌÉÁÒÅ Á ÆÏÎÄÏ ÌÁ ÃÕÌÔÕÒÁ ÃÈÅ ÁÂÂÉÁÍÏ 
ereditato, cominciare a mettere in discussione le identità del maschile e del femminile, i ruoli 
ÒÉÓÅÒÖÁÔÉ ÁÉ ÄÕÅ ÓÅÓÓÉȟ ÃÏÓý ÃÏÍÅ ÌÉ ÁÂÂÉÁÍÏ ÒÅÓÐÉÒÁÔÉ Å ÁÓÓÉÍÉÌÁÔÉȟ ȰÁ ÒÉÌÅÇÇÅÒÅ ÌÁ ÐÒÏÐÒÉÁ ÓÔÏÒÉÁ 
ÃÏÍÅ ÉÌ ÐÒÏÄÏÔÔÏ ÄÉ ÕÎ ȬÇÅÎÅÒÅȭ ÃÈÅ ÈÁ ÁÖÕÔÏ ÐÒÉÖÉÌÅÇÉ ÍÁ ÁÎÃÈÅ ÍÕÔÉÌÁÚÉÏÎÉ ÐÒÏÆÏÎÄÅ ÄÅÌla sua 
ÌÉÂÅÒÔÛ Å ÄÅÌ ÓÕÏ ÐÉÁÃÅÒÅȱ ɉÌÅ ÕÌÔÉÍÅ ÐÁÒÏÌÅ ÓÏÎÏ ÄÉ ,ÅÁ -ÅÌÁÎÄÒÉɊȢ 

Buon lavoro a tutte e tutti. 
Prima però di proseguire vorrei invitare tutti e tutte a osservare un minuto di silenzio per 

ricordare la dottoressa Paola Labriola, donna straordinaria, che nonostante le minacce, le 
violenze subìte, ha continuato nel suo lavoro, così prezioso, con il sorriso e la positività che la 
ÃÏÎÔÒÁÄÄÉÓÔÉÎÇÕÅÖÁȟ ÃÏÎ ÌȭÉÍÐÅÇÎÏ ÃÁÐÁÒÂÉÏ ÄÉ ÃÈÉ ÃÒÅÄÅ ÎÅÌ ÐÒÏÐÒÉÏ ÌÁÖÏÒÏȟ ÎÅÉ ÒÉÓÕÌÔÁÔÉ ÃÈÅ ÐÕĔ 
perseguire a favore degli altri.  

 
Luisa Giorgio 

 
 
2ÉÎÇÒÁÚÉÏ ÖÅÒÁÍÅÎÔÅ ÉÌ #ÏÍÉÔÁÔÏ 0ÁÒÉ /ÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ Å Ìȭ!ÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ 2%33 ÐÅÒ ÁÖÅÒ 

organizzato questo evento sullo stalking, argomento di cui forse finalmente riusciamo come 
donne, come istituzioni a trovare strumenti legislativi che, ripeto, forse cominciano a dare timidi 
risultati.  
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In questo momento ci sono 51 donne salvate, almeno per ora, dal Decreto sul femminicidio e 
ci sono 51 potenziali carnefici in carcere o ai domiciliari che probabilmente rischiano di uscire 
per finire quello che hanno iniziato, perchè quel Decreto sul femminicidio varato dal Consiglio 
ÄÅÉ -ÉÎÉÓÔÒÉ Ìȭψ ÁÇÏÓÔÏȟ ÃÈÅ ÐÒÅÖÅÄÅ ÐÅÒ ÉÌ ÒÅÁÔÏ ÄÉ ÓÔÁÌËÉÎÇ ÌȭÁÒÒÅÓÔÏ ÏÂÂÌÉÇÁÔÏÒÉÏ ÉÎ ÆÌÁÇÒÁÎÚÁ 
ɉÐÒÉÍÁ ÅÒÁ ÆÁÃÏÌÔÁÔÉÖÏɊȟ ÌȭÁÌÌÏÎÔÁÎÁÍÅÎÔÏ ÄȭÕÒÇÅÎÚÁ Å ÌȭÉÒÒÅÖÏÃÁÂÉÌÉÔÛ ÄÅÌÌÁ Ñuerela, potrebbe non 
diventare legge. Il Testo è in discussione alla Camera nelle Commissioni, ma ci sono 414 
proposte di modifica piovute dagli opposti schieramenti. 

Molti critici dicono che il Decreto è troppo punitivo e punta poco sul sostegno alle vittime (il 
ÆÁÔÔÏ ÄÉ ÎÏÎ ÐÏÔÅÒ ÒÅÖÏÃÁÒÅ ÌÅ ÑÕÅÒÅÌÅ ÓÃÏÒÁÇÇÅÒÛ ÌÅ ÄÅÎÕÎÃÅɊȟ ÍÁ É ÔÅÍÐÉ ÐÅÒ ÌȭÁÐÐÒÏÖÁÚÉÏÎÅ 
sono strettissimi e noi, a cominciare da qui, dobbiamo fare qualcosa! 

Certo questo Decreto andrebbe cambiato in meglio, continuare a normare solo gli interventi 
repressivi forse non è la cosa migliore, ma in questo momento è servito! 

La violenza contro le donne è la conseguenza di una crisi identitaria che riguarda non solo 
donne e uomini ma in generale le relazioni inter-soggettive.  

Si deve partire, e tutto questo è nella Convenzione di Istanbul, dal fatto che bisogna 
proteggere davvero le vittime finanziando i Centri antiviolenza che chiedono da anni risorse per 
le attività fondamentali, dal fatto che bisogna prendere in carico il problema degli uomini che 
ÍÁÌÔÒÁÔÔÁÎÏ ÌÅ ÄÏÎÎÅȟ ÄÁÌ ÆÁÔÔÏ ÃÈÅ ÂÉÓÏÇÎÁ ÐÁÒÔÉÒÅ ÄÁÌÌÅ ÓÃÕÏÌÅ ÐÅÒ ÉÎÔÒÏÄÕÒÒÅ ÕÎȭÅÄÕÃÁÚÉÏÎÅ 
ÍÉÒÁÔÁ Á ÓÃÏÎÆÉÇÇÅÒÅ ÌÁ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÉ ÃÏÎÆÌÉÔÔÉ Å ÌȭÅÄÕÃÁÚÉÏÎÅ ÁÌÌȭÕÇÕÁÇÌÉÁÎÚÁ ÄÉ ÇÅÎÅÒÅȟ ÐÅÒÃÈï ÉÌ 
problema della violenza è un problema culturale e formativo. Aiuterebbe i ragazzi e le ragazze a 
prendere coscienza della propria dignità e del proprio valore, insegnerebbe ai più piccoli il 
valore della differenza.  

La violenza è un dramma che comincia dalla famiglia e anche nelle scuole. Fino a quando non 
si affronÔÅÒÛ ÉÌ ÐÒÏÂÌÅÍÁ ÄÅÌÌȭÅÄÕÃÁÚÉÏÎÅ ÐÅÒ ÉÎÓÅÇÎÁÒÅ ÌȭÕÇÕÁÇÌÉÁÎÚÁ Å ÌÁ ÐÁÒÉ ÄÉÇÎÉÔÛ ÐÅÒ ÔÕÔÔÉȟ ÉÌ 
problema non si risolverà. Anche le leggi migliori possono fallire e noi dobbiamo insistere che si 
cominci proprio dalle scuole. 

Del resto in Europa si sta cominciando proprio da lì. Ma devo dire anche qui, anche in Puglia 
dove ci sono esperienze di docenti che ne parlano da sempre, ma sembra che si cominci a fare 
sul serio. A Torino, in questi giorni, nelle scuole elementari si comincia a discutere di parità di 
genere partendo dal punto di vista delle donne: finalmente si è costruito uno schieramento di 
genitori, educatori, insegnanti che hanno deciso di reagire, preoccupati da questa deriva, infatti 
81 donne, fino a luglio, morte ammazzate per mano del partner la dicono tutta. 
)Î &ÒÁÎÃÉÁ Ãȭî ÇÉÛ ÕÎ ÐÒÏÇÒÁÍÍÁ ÍÉÎÉÓÔÅÒÉÁÌÅ Ȱ,ȭÁÂÃ ÄÅÌÌÁ ÌÅÇÁÌÉÔÛȱ per le scuole primarie; in 

3ÖÅÚÉÁ ÓÏÎÏ ÐÁÒÔÉÔÉ ÇÌÉ Ȱ!ÓÉÌÉ ÎÅÕÔÒÉȱȠ ÉÎ )ÎÇÈÉÌÔÅÒÒÁ ÃÁÍÐÁÇÎÅ ÃÏÎÔÒÏ É ÎÅÇÏÚÉ ÄÉ ÇÉÏÃÁÔÔÏÌÉ ÔÒÏÐÐÏ 
sessisti, in Italia, nei licei a cura di L. Zanardo, sta incontrando le ragazze e i ragazzi e insegna 
loro a capire e a decostruire le immagini che la televisione manda in onda. 

Infatti, è proprio dalla loro formazione che bisognerebbe cominciare perché siamo di fronte 
a una vera propria violazione dei ÄÉÒÉÔÔÉ ÕÍÁÎÉ ÐÌÁÎÅÔÁÒÉÁȢ ,ȭ/.5 ÄÅÎÕÎÃÉÁ ÃÈÅ ÓÅÔÔÅ ÄÏÎÎÅ ÓÕ 
dieci denunciano violenza. 

Seicento milioni di donne vivono in nazioni che non considerano la violenza, questa violenza 
un reato! 
,ȭ/.5 ÒÉÂÁÄÉÓÃÅ ÃÈÅ ÌȭÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ Å ÌÁ ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ ÓÏÎÏ ÁÌÌÁ ÂÁÓÅ del cambiamento culturale 

Å ÃÈÅ ÇÌÉ ÕÏÍÉÎÉ ÃÈÅ ÏÃÃÕÐÁÎÏ ÐÏÓÔÉ ÄÉ ÒÅÓÐÏÎÓÁÂÉÌÉÔÛ ÎÅÉ ÌÕÏÇÈÉ ÄÅÌÌȭÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ Å ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ 
devono evitare ogni tipo di strumentalizzazione.  
%ȭ ÐÒÏÐÒÉÏ ÑÕÅÓÔÏ ÃÈÅ ÌÅ #ÏÎÓÉÇÌÉÅÒÅ ÄÉ ÐÁÒÉÔÛȟ ÐÒÏÐÒÉÏ ÉÎ ÁÄÅÒÅÎÚÁ ÁÉ ÃÏÍÐÉÔÉ Á ÃÕi sono 

preposte, cercano di fare: diffondere la conoscenza e lo scambio culturale sui temi delle pari 
opportunità e sulle varie forme di discriminazioni; inoltre, ricorrono in giudizio a difesa delle 
persone discriminate. 

Per citare una delle tante battaglie fatte da una consigliera contro la violenza sessuale sul 
ÌÁÖÏÒÏȟ ÒÉÃÏÒÄÏ ÃÏÍÅ ÉÌ 4ÒÉÂÕÎÁÌÅ ÐÅÎÁÌÅ ÄÉ "ÁÒÉ ÈÁ ÁÃÃÏÌÔÏ ÌȭÉÓÔÁÎÚÁ ÄÉ ÃÏÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ ÄÉ ÐÁÒÔÅ ÃÉÖÉÌÅ 
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in un procedimento di violenza sessuale in un luogo di lavoro a danno di una lavoratrice, 
riconoscendo la lesione dei diritti espressamente attribuiti alla Consigliera nella sua qualità di 
ÔÉÔÏÌÁÒÅ ÄÅÌ ÄÉÒÉÔÔÏ ÁÌÌȭÏÓÓÅÒÖÁÎÚÁ ÄÅÌÌÅ ÎÏÒÍÅ ÁÎÔÉÄÉÓÃÒÉÍÉÎÁÔÏÒÉÅȢ 

Questa è una delle tante nostre battaglie che però le consigliere possono fare al meglio se 
hanno dietro una rete di donne e di istituzioni che hanno il compito di sollecitare a fare sempre 
di più.  
)Î 0ÕÇÌÉÁ ÆÏÒÓÅ ÓÉÁÍÏ ÇÉÛ Á ÕÎ ÐÕÎÔÏ ÁÖÁÎÚÁÔÏ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ Ìȭ!ÓÓÅÓÓÏÒÁÔÏ ÁÌ welfare aveva già 

ÁÔÔÉÖÁÔÏ ÎÅÌ ςππψ ÌȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ ÐÅÒ ÐÒÅÖÅÎÉÒÅ Å ÃÏÎÔÒÁÓÔÁÒÅ il fenomeno della violenza: 
- il funzionamento di almeno due centri antiviolenza per provincia 
- il funzionamento di almeno una casa rifugio per vittime di violenza 
- la costituzione di una equipe integrata per ambito territoriale per la presa in carico delle 
vittime di violenza. 

Oggi sono in fase di realizzazione sei ulteriori interventi per tre province (Foggia, Bari e 
Lecce), strutture che saranno operative dal 2015. Ma è chiaro che tutto ciò non basta ed è per 
questo che di questi temi dobbiamo parlare a tutti i livelli e credo che da questo evento debba 
partire una forte sollecitazione alle nostre parlamentari perché insieme (sono il 40% alla 
Camera e al Senato, e anche questa è stata una vittoria delle donne) e con tutti gli altri 
convertano il Decreto in Legge e nei tempi previsti; magari rivedendolo e correggendolo 
accogliendo le osservazioni di associazioni e centri antiviolenza. 

Mi auguro e me lo auguro per tutte le vittime di violenza che la legge venga approvata. 
Il testo definitivo della legge è stato approvato con 143 sì, 3 voti contrari e nessun astenuto. Il 

ÔÅÓÔÏ ÓÕÌ ȰÆÅÍÍÉÎÉÃÉÄÉÏȱ ÎÏÎ ÐÁÒÌÁ ÓÏÌÏ ÄÉ ÒÅÐÒÅÓÓÉÏÎÅȟ ÍÁ ÐÒÅÖÅÄÅ ÁÎÃÈÅ ÒÉÓÏÒÓÅ ÐÅÒ ÆÉÎÁÎÚÉÁÒÅ 
un piano di azione antiviolenza, una rete di case-ÒÉÆÕÇÉÏ Å ÌȭÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌ ÐÁÔÒÏÃÉÎÉÏ ÇÒÁÔÕito. 
Potrà essere rilasciato il permesso di soggiorno anche alle donne straniere che subiscono 
violenza. 
)Ì ÔÅÓÔÏ î ÓÔÁÔÏ ÁÐÐÒÏÖÁÔÏ Ìȭρρ ÏÔÔÏÂÒÅ ɀ nei tempi previsti ɀȢ .ÏÎ î ÌÁ ÓÏÌÕÚÉÏÎÅȟ î ÓÏÌÏ ÌȭÉÎÉÚÉÏȦ 

 
Teresa Zaccaria 

 
 
! ÎÏÍÅ ÄÅÌÌȭ!)!& 0ÕÇÌÉÁ Åȟ ÉÎ Ðarticolare, a nome della Presidente regionale avv. Marseglia, 

che per improrogabili impegni non è potuta essere qui presente, mi pregio di rivolgere un 
doveroso saluto a tutti i qui presenti. In particolare, ri volgo un sentito ringraziamento alla 
PresidentÅ ÄÅÌ #ÏÍÉÔÁÔÏ 0ÁÒÉ /ÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ ÄÅÌÌȭUniversità degli studi di Bari, alla Presidente della 
RESS e a tutte le Associazioni oggi qui presenti che, ÉÎÓÉÅÍÅ ÁÌÌȭ!)!&, ÈÁÎÎÏ ÐÁÔÒÏÃÉÎÁÔÏ Ìȭevento 
odierno. 

A pochi mesi dalla ratifica della Convenzione di Istanbul è seguito il Decreto Legge n. 
93/2013 ( Disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, 
nonché in tema di protezione civile) ɀ definito il provvedimento delle tre ȰÐȱ (prevenzione, 
protezione, punizione) ɀ risultante solo il primo passo verso la piena tutela delle donne vittima 
di violenze. 

Certo, ÎÏÎ î ÓÕÆÆÉÃÉÅÎÔÅ ÕÎÁ ÄÅÃÒÅÔÁÚÉÏÎÅ ÄȭÕÒÇÅÎÚÁ ÐÅÒ ÁÔÔÕÁÒÅ ÌÁ ÄÉÒÏÍÐÅÎÔÅ ÐÏÒÔÁÔÁ ÄÅÌÌÁ 
Convenzione di Istanbul, che raccomanda agli Stati firmatari di adottare una legge organica 
contro la violenza di genere, ma è necessario che lo Stato, accogliendo le raccomandazioni degli 
organismi internazionali, si doti di una legge sistemica. 

Occorre operare su un piano globale. Si chiede che lo Stato non si limiti solo a inasprire le 
pene per gli autori di violenze contro le donne, ma incida sulle cause del fenomeno, 
abbracciando gli aspetti preventivi, educativi, sociali e assistenziali, e prevedendo, infine, 
concrete misure di sostegno alle vittime, nonché programmi rivolti agli autor i di violenza 
destinati a modificare comportamenti violenti o qualsiasi forma di sopraffazione. 



 

 
10 

Si chiede che lo Stato comprenda tra gli obiettivi della formazione scolastica il rispetto dei 
ÄÉÒÉÔÔÉ Å ÄÅÌÌÅ ÌÉÂÅÒÔÛ ÆÏÎÄÁÍÅÎÔÁÌÉȟ ÄÅÌÌȭÕÇÕÁÇÌÉÁÎÚÁ ÔÒÁ ÕÏÍÉÎÉ e donne, Å ÌȭÅÄÕÃÁÚÉÏÎÅ ÓÉÎ ÄÁÌÌȭÅÔÛ 
infantile alla comprensione e ÁÌ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÄÅÌÌȭÕÇÕÁÇÌÉÁÎÚÁ ÔÒÁ É ÓÅÓÓÉȟ ÎÅÌ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÄÅÌÌÅ ÄÉÖÅÒÓÉÔÛȠ 
ÐÒÏÍÕÏÖÁ ÌÁ ÐÒÅÖÅÎÚÉÏÎÅ Å ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÖÉÏÌÅÎÚÁ ÄÉ ÇÅÎÅÒÅȠ ÐÒÏÍÕÏÖÁ ÌȭÁÕÔÏÎÏÍÉÁ Å 
ÌȭÅÍÁÎÃÉÐÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÄÏÎÎÅ, anche economica, quale strumento di contrasto alla 
discriminazione, condizione che alimenta e favorisce la violenza di genere e costringe le donne a 
comportamenti di accettazione, rassegnazione e rinuncia alla loro dignità. 

Solo così si potrà provare a passare dalla parità formale, riconosciuta e sancita prima di tutto 
dalla Carta Costituzionale, a quella sostanziale, eliminando le discriminazioni di cui la violenza si 
alimenta. 

Siamo consapevoli che gli strumenti legislativi offerti dal legislatore sono importanti, ma 
certamente non sono sufficienti se non utilizzati congiuntamente alla professionalità e al sapere 
scientifico da parte di tutti i rappresentanti delle istituzioni, a vario titolo coinvolti nelle diverse 
fasi di prevenzione e repressione degli abusi. 
1ÕÉÎÄÉȟ ÉÎ ÁÔÔÅÓÁ ÄÉ ÓÔÒÕÍÅÎÔÉ ÇÉÕÒÉÄÉÃÉ ÄÉ ÅÆÆÅÔÔÉÖÏ ÃÏÎÔÒÁÓÔÏ ÁÌÌÁ ÖÉÏÌÅÎÚÁȟ Ìȭ!)!& ÓÅÎÔÅ ÌÁ 

responsabilità di contribuire alla pronta attuazione degli importanti e indilazionabili impegni 
che la Convenzione di Istanbul già impone alle istituzioni e alla società civile, e dare indifferibili 
e concrete risposte alle vittime di violenza, specialmente domestica. 

Per questa ragione, Ìȭ!)!& ÁÕÓÐÉÃÁ ÌȭÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎ ÔÁÖÏÌÏ ÔÅÃÎÉÃÏ ÉÎÔÅÒÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÁÌÅ ÄÉ ÔÕÔÔÉ 
gli enti e i soggetti, a qualunque titolo coinvolti nel contrasto alla violenza di genere a 
protezione delle donne maltrattate, ÃÏÎ ÌȭÁÄÏÚÉÏÎÅ ÄÉ ÐÒÏÃÅÄure condivise e coordinate tra 
procure, tribunali civili, polizie giudiziarie, aziende sanitarie locali, costituendo così un punto di 
partenza per ÌȭÅÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅȟ ÁÎÃÈÅ ÌÅÇÉÓÌÁÔÉÖÁȟ ÄÉ ÐÒÏÇÒÁÍÍÉ ÁÔÔÉ Á ÒÅÁÌÉÚÚÁÒÅ ÇÌÉ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÉ Å 
indilazionabili impegni che la Convenzione di Istanbul impone a tutti gli Stati firmatari. 

 
 

Maria Rosa Caliandro 
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Intoduzione  
Antonio Gagliardi 

 
.ÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌȭ!ÓÓÏÃÉÁÚÉÏne per la ricerca educativa e gli studi sociali è stato costituito un 

gruppo per lo studio degli aspetti giuridici della prevenzione e della repressione degli atti 
persecutori e degli abusi familiari. 

Del gruppo fanno attualmente parte la segretaria del CP/ ÄÅÌÌȭ5ÎÉÖÅÒÓÉÔÛ ÄÉ "ÁÒÉȟ ÁÖÖÏÃÁÔÅ 
particolarmente impegnate nella difesa di donne vittime di abusi e violenze, il dott. Gero 
Giardina, commissario di PS e chi vi parla. 
1ÕÁÎÄÏȟ ÓÕÂÉÔÏ ÄÏÐÏ ÁÖÅÒ ÆÏÎÄÁÔÏ ÌȭÁÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ 2%33 ÃÉ ÓÉÁÍÏ ÇÕÁÒÄÁÔÉ ÉÎÔÏÒÎÏ ÐÅÒ 

unȭÁÐÐÒÏÆÏÎÄÉÔÁ ÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÌ ÆÅÎÏÍÅÎÏȟ ÃÉ ÓÉÁÍÏ ÒÅÓÉ ÃÏÎÔÏ ÄÉ ÕÎ ÄÁÔÏ ÓÏÔÔÏÖÁÌÕÔÁÔÏȡ ÉÎ )ÔÁÌÉÁ ÖÉ 
sono molte persone di buona volontà che vogliono rendersi utili, ma vi è una scarsissima 
cultura organizzativa. 

Abbiamo cercato di promuovere incontri tra i rappresentanti di queste variegate realtà che 
ÓÐÅÓÓÏ ÉÇÎÏÒÁÎÏ ÌȭÅÓÉÓÔÅÎÚÁ Å ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÁÌÔÒÅ ÁÎÁÌÏÇÈÅ ÏÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÉ ÃÈÅ ÏÐÅÒÁÎÏ ÎÅÌÌÏ ÓÔÅÓÓÏ 
territorio, anche per studiare la possibilità di una qualche forma di coordinamento. Nel corso di 
tali riunioni pra ticamente tutti i responsabili delle organizzazioni e delle associazioni 
ÉÎÔÅÒÖÅÎÕÔÅ ÈÁÎÎÏ ÌÁÍÅÎÔÁÔÏ ÌȭÉÎÓÕÆÆÉÃÉÅÎÚÁ ÄÅÌÌÅ ÎÏÒÍÅ ÉÎ ÍÁÔÅÒÉÁ ÄÉ ÓÔÁÌËÉÎÇ Å ÌȭÅÓÔÒÅÍÁ 
difficoltà, se non la pratica impossibilità di ottenere dalle istituzioni dello Stato una tutela 
tempestiva ed efficace. 

La lunga, dolente lista di casi di denegata tutela (e purtroppo anche di denegata giustizia) che 
ÅÍÅÒÇÅÖÁ ÄÁÉ ÒÁÃÃÏÎÔÉ ÄÅÌÌÅ ÐÅÒÓÏÎÅ ÉÍÐÅÇÎÁÔÅ ÉÎ ÐÒÉÍÁ ÌÉÎÅÁ ÎÅÌÌȭÁÓÓÉÓÔÅÎÚÁ ÄÅÌÌÅ ÖÉÔÔÉÍÅ ÄÅÇÌÉ 
abusi ci ha costretto a prendere coscienza di una spiacevole realtà: i giuristi sovente indulgono 
in astrusi cavilli e futili elucubrazioni che non trovano alcun riscontro nella palpitante realtà 
della vita quotidiana e sono, quindi, privi di qualunque utilità concreta.  

La consapevolezza di questo rischio ci ha indotto a preferire alle sacrosante, ma rituali e 
scontate affermazioni di principio, un approccio estremamente concreto, e a prendere le mosse 
dalle difficoltà emerse nel corso degli incontri con i rappresentanti delle istituzioni pubbliche e 
private e dalle associazioni di volontariato.  

Abbiamo innanzitutto concordemente constatato che: 
1. le norme vigenti in materia di abusi familiari e atti persecutori, apparentemente molto 
ÒÉÇÏÒÏÓÅȟ ÅÒÁÎÏȟ ÉÎ ÒÅÁÌÔÛȟ ÓÐÅÓÓÏ ÉÎÅÆÆÉÃÁÃÉȢ ,ȭÅÓÐÅÒÉÅÎza giudiziaria insegna che la severità 
delle pene non scoraggia i persecutori, in molti casi in preda a sindromi ossessivo-
compulsive, e non evita alla vittima danni anche irreparabili.  

2. ÎÅÌÌÁ ÎÏÓÔÒÁ ÌÅÇÉÓÌÁÚÉÏÎÅ îȟ ÐÕÒÔÒÏÐÐÏ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÍÅÎÔÅ ÃÁÒÅÎÔÅ ÌȭÁÓÐÅtto essenziale della 
prevenzione. 

Abbiamo in particolare rilevato che: 
- ÌȭÉÎÏÔÔÅÍÐÅÒÁÎÚÁ ÁÌÌȭÁÍÍÏÎÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÑÕÅÓÔÏÒÅ ÎÏÎ ÅÒÁ ÓÁÎÚÉÏÎÁÔÁ ÉÎ ÍÏÄÏ 
ÁÕÔÏÎÏÍÏȟ ÍÁ ÃÏÍÐÏÒÔÁÖÁ ÓÏÌÔÁÎÔÏ ÌÁ ÐÒÏÃÅÄÉÂÉÌÉÔÛ ÄÉ ÕÆÆÉÃÉÏ Å ÕÎȭÁÇÇÒÁÖÁÎÔÅ ÄÅÌ 
reato di stalking 

- ÌȭÅÎÏÒÍÅ ÃÁÒÉco di lavoro delle Procure e degli uffici GIP rendeva nella maggior parte 
ÄÅÉ ÃÁÓÉ ÐÒÅÓÓÏÃÈï ÉÍÐÏÓÓÉÂÉÌÅ ÌȭÉÍÍÅÄÉÁÔÁ ÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÍÉÓÕÒÅ ÃÁÕÔÅÌÁÒÉ ÁÎÃÈÅ 
in presenza di un grave e imminente pericolo per la persona offesa, con le 
conseguenti tragiche conseguenze note a noi tutti 

- la violazione delle misure cautelari previste dagli art. 282 bis e 282 ter c.p.p. non 
comportava sanzioni specifiche ma un teorico aggravamento delle misure di difficile e 
non immediata attuazione, mentre nei sistemi anglosassonÉ ÌÁ ÖÉÏÌÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÏÒÄÉÎÅ 
ÄÅÌ ÇÉÕÄÉÃÅ ÉÎÔÅÇÒÁ ÉÌ ÇÒÁÖÅ ÒÅÁÔÏ ÄÉ ȰContempt of Courtȱ ɉÄÉÓÐÒÅÚÚÏ ÄÅÌÌÁ #ÏÒÔÅɊȟ ÃÏÎ ÌÁ 
conseguente applicazione di sanzioni ben più dure e immediate 
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- vi erano inspiegabili differenze tra le norme contro gli abusi familiari e quelle contro 
lo stalking: la differenza più evidente è la seguente: la vittima di stalking non ha a 
disposizione, come la vittima di abusi familiari, un procedimento civile come quello 
disciplinato dagli art. 342 bis e 342 ter c.c., ma può ricorrere solo aÌÌȭÁÕÔÏÒÉÔÛ ÄÉ 03 
ÃÈÉÅÄÅÎÄÏ ÌȭÁÍÍÏÎÉÍÅÎÔÏ Ï ÁÌÌȭÁÕÔÏÒÉÔÛ ÇÉÕÄÉÚÉÁÒÉÁ ÐÅÎÁÌÅ ÐÒÅÓÅÎÔÁÎÄÏ ÑÕÅÒÅÌÁȢ 

Le associazioni di volontariato hanno inoltre lamentato che: 
ÌȭÁÍÍÏÎÉÍÅÎÔÏ ÒÉÃÈÉÅÄÅ ÕÎÁ ÌÕÎÇÁ Å ÃÏÍÐÌÅÓÓÁ ÉÓÔÒÕÔÔÏÒÉÁ ÎÅÌ ÃÏÒÓÏ ÄÅÌÌÁ ÑÕÁÌÅ ÌÏ 
ȰÓÔÁÌËÅÒȱȟ ÒÅÓÏ edotto del procedimento per esigenze procedurali, infierisce ancor più 
sulla vittima per intimidirla e costringerla a rinunziare a qualsiasi iniziativa 
ÁÎÃÈÅ ÐÅÒ ÌȭÉÍÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÁÌ ÐÅÒÓÅÃÕÔÏÒÅ ÄÅÌ ÄÉÖÉÅÔÏ ÄÉ ÁÖÖÉÃÉÎÁÒÓÉ ÁÉ ÌÕÏÇÈÉ ÆÒÅÑÕÅÎÔÁÔÉ 
dalla persona ofÆÅÓÁȟ ÐÒÅÖÉÓÔÏ ÄÁÌÌȭÁÒÔȢ 282 ter c.p.p. è, allo stato della legislazione, 
richiesto un lungo iter (denunzia o querela, prime indagini della PG, trasmissione della 
notizia di reato al PM (che, oberato come è da migliaia di fascicoli non la esamina prima 
di molte settimane o alcuni mesi) trasmissione del fascicolo con la richiesta di misura 
cautelare al GIP (che, ancor più oberato, non la esamina prima di ulteriori settimane o 
mesi). 

Abbiamo quindi predisposto la bozza di una vera e propria proposta di modifica della 
ÌÅÇÉÓÌÁÚÉÏÎÅ ÖÉÇÅÎÔÅ ɉÈÏ ÑÕÉ ÃÏÎ ÍÅ ÌȭÁÒÔÉÃÏÌÁÔÏ ÃÈÅ ÍÅÔÔÏ Á ÖÏÓÔÒÁ ÄÉÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅɊ ÃÈÅ ÉÎ ÓÉÎÔÅÓÉ 
prevedeva: 
A) ÌȭÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÁÇÌÉ ÁÔÔÉ ÐÅÒÓÅÃÕÔÏÒÉ ÄÅÌ ÐÒÏÖÖÅÄÉÍÅÎÔÏ ÄÉ ÕÒÇÅÎÚÁ ÃÉÖÉÌÅ ÐÒÅÖÉÓÔÏ Å 
ÄÉÓÃÉÐÌÉÎÁÔÏ ÄÁÌÌȭÁÒÔȢ στς bis. Tale estensione comporterebbe i seguenti vantaggi: 

- si tratta di uno strumento agile e duttile che può essere attivato, sollecitato e seguito 
dalla parte e dal suo difensore che, nel procedimento civile, hanno poteri di iniziativa 
e di impulso e, soprattutto, il pieno diritto a ottenere in tempi brevi provvedimenti 
motivati  

- la comparizione delle parti, assistite dai rispettivi difensori, dinanzi a un giudice civile 
î ÕÎÁ ÐÒÅÚÉÏÓÁ ÏÃÃÁÓÉÏÎÅ ÄÉ ÉÎÃÏÎÔÒÏ Å ÄÉ ÍÅÄÉÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÃÏÎÆÌÉÔÔÏ ÓÅÎÚÁ ÃÈÅ ÌȭÁÕÔÏÒÅ 
delle molestie si senta bollato come delinquente in un meccanismo processuale che, 
una volta innescato, provoca una serie di reazioni a catena difficilmente reversibili 

- è in tal modo possibile una certa gradualità nella risposta repressiva che risulterebbe 
così articolata:  
- ordine del giudice 
- ÕÎÁ ÐÒÉÍÁ ÌÉÅÖÅ ÓÁÎÚÉÏÎÅ ÐÅÎÁÌÅ ÐÅÒ ÌÁ ÖÉÏÌÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÏÒÄÉÎÅ 
- se il fenomeno persiste e si aggrava, eventuale denunzia o querela per stalking con 

la conseguente possibilità di applicazione di sanzioni e misure cautelari penali 
ben più gravi 

-  la misura del divieto di avvicinamento alla vittima potrebbe, inoltre, essere 
progressivamente aggravata, prima di ricorrere alle misure cautelari detentive, dal 
ÄÉÖÉÅÔÏ ÄÉ ÄÉÍÏÒÁ ÎÅÌ ÃÏÍÕÎÅ ÉÎ ÃÕÉ ÒÉÓÉÅÄÅ ÌÁ ÐÅÒÓÏÎÁ ÏÆÆÅÓÁ Å ÄÁÌÌȭÉÍÐÏÓÉÚÉÏÎÅ 
ÄÅÌÌȭÏÂÂÌÉÇÏȟ ÁÍÐÉÁÍÅÎte previsto dalla legislazione anglosassone, di sottoporsi a un 
trattamento psicologico presso appositi centri specializzati. Questa gradualità potrebbe 
ÅÖÉÔÁÒÅ ÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÉÍÍÅÄÉÁÔÁȟ ÄÏÐÏ ÁÃÃÅÒÔÁÍÅÎÔÉ ÎÅÃÅÓÓÁÒÉÁÍÅÎÔÅ ÓÏÍÍÁÒÉȟ ÄÉ 
misure detentive che potrebbero inasprire ulteriormente lo stalker inducendolo a 
comportamenti vendicativi violenti 

B) ÌȭÁÔÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÁÌ 1ÕÅÓÔÏÒÅ ÄÅÌ ÐÏÔÅÒÅ ÄÉÓÃÒÅÚÉÏÎÁÌÅ ÄÉ ÁÃÃÏÇÌÉÅÒÅ ÌȭÉÓÔÁÎÚÁ ÄÉ 
ammonimento anche senza procedere, se non lo ritiene necessario, alla formale 
istruttoria oggi prevista che comporta i gravi inconvenienti sopra segnalati 

C) ÌȭÁÔÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÁÌÌÁ 0ÏÌÉÚÉÁ ÇÉÕÄÉÚÉÁÒÉÁ ÄÅÌ ÐÏÔÅÒÅ ÄÉ ÉÍÐÏÒÒÅ ÐÒÏÖÖÉÓÏÒÉÁÍÅÎÔÅ ÉÌ ÄÉÖÉÅÔÏ ÄÉ 
avvicinamento alla vittima. Tale provvisorio divieto dovrebbe essere sottoposto, come 
tutti gli altri provvedimenti che limitano la libertà personale, alla condizione della 
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successiva convalida del giudice, in mancanza della quale il provvedimento diventerebbe 
automaticamente inefficace. Prevengo le prevedibili reazioni a questa proposta 
osservando che non si comprende per quale ragione la polizia che può imporre il DASPO 
(divieto di assistere a manifestazioni sportive imposto dal Questore ai tifosi violenti) e 
arrestare in flagranza non dovrebbe poter imporre provvisoriamente, in attesa del 
provvedimento del giudice, un divieto di avvicinamento alla vittima che inciderebbe in 
misura incomparabilmente minore sulla libertà personale del destinatario del 
provvedimento e al tempo stesso potrebbe far squillare nella sua mente un salutare 
campanelÌÏ ÄÉ ÁÌÌÁÒÍÅȢ 4ÒÁ ÌȭÁÌÔÒÏȟ ÉÎ ÃÁÓÏ ÄÉ ÉÎÏÔÔÅÍÐÅÒÁÎÚÁ ÓÁÒÅÂÂÅ ÐÉĬ ÁÇÅÖÏÌÅ Å 
ÉÍÍÅÄÉÁÔÁ ÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÁÌÔÒÅ ÍÉÓÕÒÅ ÃÁÕÔÅÌÁÒÉ ɉÄÁÌ ÄÉÖÉÅÔÏ ÄÉ ÄÉÍÏÒÁ ÆÉÎÏ 
ÁÌÌȭÅÓÔÒÅÍÁ ÍÉÓÕÒÁ ÄÅÌÌÁ ÃÕÓÔÏÄÉÁ ÉÎ ÃÁÒÃÅÒÅɊȢ ,Á ÍÏÄÉÆÉÃÁ ÐÒÏÐÏÓÔÁ ÈÁȟ ÉÎÏÌÔÒÅȟ ÉÌ 
vantaggio di prevedere termini certi e perentori e, quindi, una sorta di corsia 
ÐÒÅÆÅÒÅÎÚÉÁÌÅ ÐÅÒ ÌȭÉÔÅÒ ÒÅÌÁÔÉÖÏ ÁÌÌÁ ÄÅÃÉÓÉÏÎÅ ÄÅÌ ')0 ÉÎ ÏÒÄÉÎÅ ÁÌ  ÐÒÏÖÖÅÄÉÍÅÎÔÏ 
ÒÅÓÔÒÉÔÔÉÖÏ ÐÒÅÖÉÓÔÏ ÄÁÌÌȭÁÒÔ ςψς ter c.p.p., iter che, con la normativa attuale, può 
richiedere anche molti mesi 

D) ÌȭÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÍÍÉÓÓÉÏÎÅ ÁÌ ÇÒÁÔÕÉÔÏ ÐÁÔÒÏÃÉÎÉÏȟ ÁÎÃÈÅ ÉÎ ÄÅÒÏÇÁ ÁÉ ÌÉÍÉÔÉ ÄÉ ÒÅÄÄÉÔÏ 
ÐÒÅÖÉÓÔÉ ÄÁÌÌȭÁÒÔȢ χφ DPR 30/5/2002 n. 115, anche alle vittime di stalking che spesso non 
denunziano gli atti persecutori e gli abusi che subiscono per il timore di dover affrontare 
spese legali insostenibili. 

Conclusi i lavori abbiamo deliberato di inviare la bozza di disegno legge ɀ compreso 
ÌȭÁÒÔÉÃÏÌÁÔÏ ɀ ÁÌÌȭÏÎȢ )ÏÒÉ Å ÁÄ ÁÌÔÒÉ ÐÁÒÌÁÍÅÎÔÁÒÉ Å ÄÉ ÏÒÇÁÎÉÚÚÁÒÅ ÑÕÅÓÔÏ 3ÅÍÉÎÁÒÉÏȢ 

Nelle ore a ridosso di ferragosto, il Consiglio dei Ministri ha approvato il Decreto Legge 14 
ÁÇÏÓÔÏ ςπρσȟ ÎȢ ωσȟ ÄÅÌ ÑÕÁÌÅ ÖÉ ÐÁÒÌÅÒÁÎÎÏ ÐÉĬ ÄÉÆÆÕÓÁÍÅÎÔÅ É ÒÅÌÁÔÏÒÉ ÓÕÃÃÅÓÓÉÖÉȟ ÃÈÅȟ ÔÒÁ ÌȭÁÌÔÒÏ 
prevede: 
1) le nuove aggravanti  
2) ÌȭÁÒÒÅÓÔÏ ÏÂÂÌÉÇÁÔÏÒÉÏ ÉÎ ÆÌÁÇÒÁÎÚÁ ÐÅÒ É ÒÅÁÔÉ ÐÒÅÖÉÓÔÉ Å puniti dagli artt. 572 e 612 bis c.p. 
3) la priorità nella formazione dei ruoli di udienza dei processi per i reati previsti e puniti 

dagli artt. 572, 612 bis c.p. e per i reati di violenza sessuale nelle varie declinazioni 
4) ÌȭÉÒÒÅÖÏÃÁÂÉÌÉÔÛ ÄÅÌÌÁ ÑÕÅÒÅÌÁ ÐÅÒ ÉÌ ÒÅÁÔÏ ÐȢ Å ÐȢ ÄÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ φρς bis c.p. 
5) una serie di obblighi di comunicazione della revoca della misura cautelare, della richiesta 

di archiviazione, del 415 bis ÅÃÃȢȟ Å ÌȭÉÎÅÄÉÔÁ ÐÒÅÖÉÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÎÅÃÅÓÓÁÒÉÁ ÎÏÔÉÆÉÃÁ ÁÌÌÁ 
persona offesa della richiesta di revoca o modifica di misure cautelari, a pena di 
inammissibilità 

6) ÌȭÁÌÌÏÎÔÁÎÁÍÅÎÔÏ ÄȭÕÒÇÅÎÚÁ ÄÁÌÌÁ ÃÁÓÁ ÆÁÍÉÌÉÁÒÅ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌÁ 0' 
7) ÌȭÁÄÏÚÉÏÎÅ ÄÉ ÍÏÄÁÌÉÔÛ ÐÒÏÔÅÔÔÅ ÐÅÒ ÌȭÅÓÁÍÅ ÄÅÌÌÁ ÐÅÒÓÏÎÁ ÏÆÆÅÓÁ ÍÁÇÇÉÏÒÅÎÎÅ 

particolarmente vulnerabile 
8) il patrocinio a spese dello Stato per le vittime indipendentemente dai limiti di reddito 
9) una serie di interventi formativi e culturali per la prevenzione della violenza domestica 
10) la prorogabilità per una sola volta del termine per le indagini. 

Come vedete taluni dei contenuti del DL coincidono, sia pure in parte, con alcune delle nostre 
ÐÒÏÐÏÓÔÅ ÄÉ ÍÏÄÉÆÉÃÁ ÄÅÌÌÁ ÎÏÒÍÁÔÉÖÁ ÖÉÇÅÎÔÅȡ ÁÂÂÉÁÍÏ ÁÐÐÒÅÓÏ ÄÁÌÌȭÏÎȢ )ÏÒÉ ÃÈÅ ÔÁÌÅ ÃÏÉÎÃÉÄÅÎÚÁ 
non è casuale. 
.ÏÎ ÐÏÓÓÏ ÅÓÉÍÅÒÍÉ ÄÁÌ ÓÅÇÎÁÌÁÒÅ ÌȭÅÎÎÅÓÉÍÁȟ ÁÓÓÕÒÄÁ ÃÏÎÔÒÁÄÄÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÌÅÇÉÓlatore che, 

ÍÅÎÔÒÅ ÃÏÎ ÉÌ $ÅÃÒÅÔÏ ,ÅÇÇÅ ωσȾςπρσ ÐÒÏÃÌÁÍÁÖÁ ÓÏÌÅÎÎÅÍÅÎÔÅ ÌȭÉÎÔÅÎÔÏ ÄÉ ÒÅÎÄÅÒÅ ÐÉĬ 
incisivo ed efficace contrasto alla violenza di genere, prevedendo norme sostanziali e 
processuali teoricamente più severe, con un altro decreto legge, significativamente ribattezzato 
ÓÖÕÏÔÁ ÃÁÒÃÅÒÉȟ ÅÓÃÌÕÄÅÖÁ ÌȭÁÒÒÅÓÔÏ ÉÎ ÆÌÁÇÒÁÎÚÁ ÁÎÃÈÅ ÐÅÒ ÉÌ ÒÅÁÔÏ ÄÉ ÓÔÁÌËÉÎÇȢ &ÏÒÔÕÎÁÔÁÍÅÎÔÅȟ ÌÏ 
ÓÃÏÎÃÅÒÔÏ Å ÌȭÉÎÄÉÇÎÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÏÐÉÎÉÏÎÅ ÐÕÂÂÌÉÃÁ Å ÄÅÇÌÉ ÁÄÄÅÔÔÉ ÁÉ ÌÁÖÏÒÉ ÈÁ ÉÎÄÏÔÔÏ ÉÌ 'ÏÖÅÒÎÏ Å 
ÉÌ 0ÁÒÌÁÍÅÎÔÏ Á ÍÅÔÔÅÒÃÉ ÌȭÅÎÎÅÓÉÍÁ ÐÅÚÚÁ ÄÅÌÌȭÕÌÔÉÍÁ ÏÒÁȢ 
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Spesso ci chiediamo angosciati per quale ragione, nonostante i ripetuti inasprimenti delle 
ÎÏÒÍÅ ÐÅÎÁÌÉ ÉÎ ÍÁÔÅÒÉÁ ÄÉ ÖÉÏÌÅÎÚÁ ÄÉ ÇÅÎÅÒÅȟ ÇÌÉ ÁÓÓÁÓÓÉÎÉÉ ÄÉ ÄÏÎÎÅ ɉÒÉÆÉÕÔÏ ÌȭÏÒÒÉÂÉÌÅ 
ÎÅÏÌÏÇÉÓÍÏ ȰÆÅÍÍÉÎÉÃÉÄÉÏȱɊȟ ÇÌÉ ÁÂÕÓÉ Å ÌÅ ÖÉÏlenze aumentino invece di diminuire. A proposito, 
a titolo personale e non a nome del gruppo giuridico che coordino, non posso astenermi da 
alcuni rilievi su un problema fondamentale oggetto di una inspiegabile rimozione: la proclamata 
volontà di combattere con estremo rigore i fenomeni criminali, e in particolare il grave 
fenomeno della violenza nei confronti delle donne, non trova riscontro nei fatti, dato che in 
questo strano e allegro Paese si pretende di esorcizzare la dura realtà di una crudele e spietata 
violenza con le belle parole, le fiaccolate e gli altisonanti proclami, ma chi pretende che alle 
parole seguano i fatti viene tacciato di bieco giustizialismo. 
1ÕÅÓÔÁ ÃÏÎÓÔÁÔÁÚÉÏÎÅ ÍÉ ÉÎÄÕÃÅ Á ÕÎȭÕÌÔÅÒÉÏÒÅ ÒÉÆÌÅÓÓÉÏÎÅȡ ÎÅÌÌÁ ÐÒÁÓÓÉ ÑÕÏÔÉÄÉÁÎÁ ÌȭÅÆÆÅÔÔiva 

ÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÐÒÏÖÖÅÄÉÍÅÎÔÉ ÄÅÌ ÇÉÕÄÉÃÅ î ÓÐÅÓÓÏ ÉÍÐÅÄÉÔÁ ÄÁÌÌȭÅÓÁÓÐÅÒÁÔÏ ÇÁÒÁÎÔÉÓÍÏ Å ÄÁÌÌÅ 
ÇÒÁÖÉ ÄÉÆÆÉÃÏÌÔÛ ÎÏÒÍÁÔÉÖÅ Å ÏÐÅÒÁÔÉÖÅ ɉÄÅÌÌÅ ÑÕÁÌÉ ÖÉ ÐÁÒÌÅÒÛ ÌȭÁÍÉÃÏ ÄÒȢ 'ÅÒÏ 'ÉÁÒÄÉÎÁɊ ÉÎ ÃÕÉ 
ÖÅÒÓÁÎÏ ÌÅ ÆÏÒÚÅ ÄÅÌÌȭÏÒÄÉÎÅȢ 

Vi è un problema costantemente ignorato dal dibattito politico-culturale di questo Paese: 
ÌȭÁÓÓÏÌÕÔÁ ÉÎÅÆÆÉÃÁÃÉÁ ÄÅÌÌȭÁÐÐÁÒÁÔÏ ÐÒÅÖÅÎÔÉÖÏ Å ÒÅÐÒÅÓÓÉÖÏ ÄÅÌÌÏ 3ÔÁÔÏ ÎÅÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÃÏÎÔÒÁÓÔÏ 
ÄÅÌÌȭÉÌÌÅÇÁÌÉÔÛ ÄÉÆÆÕÓÁȢ 0ÏÔÒÅÉ ÆÁÒÅ ÉÎÎÕÍÅÒÅÖÏÌÉ ÅÓÅÍÐÉ ÔÒÁÔÔÉ ÄÁÌÌÁ ÍÉÁ ÑÕÁÒÁÎÔÅÎÎÁÌÅ ÅÓÐÅÒÉÅnza 
professionale, ma mi limiterò a dire che il processo penale è una sorta di percorso a ostacoli 
ÃÈÅȟ ÄÉ ÆÁÔÔÏȟ ÁÓÓÉÃÕÒÁ ÌȭÉÍÐÕÎÉÔÛ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ Á ÄÅÔÅÒÍÉÎÁÔÅ ÃÁÔÅÇÏÒÉÅ ÄÉ ÉÍÐÕÔÁÔÉȢ )ÎÆÁÔÔÉȟ ÎÅÉ 
pochi casi in cui si riesce a evitare la prescrizione, la pena inflitta non viene scontata per 
ÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎÁ ÓÅÒÉÅ ÉÎÆÉÎÉÔÁ ÄÉ ÂÅÎÅÆÉÃÉ ÐÅÎÉÔÅÎÚÉÁÒÉ ÃÏÎÃÅÓÓÉ ÎÏÎ ÐÅÒ ÉÌ ÒÁÖÖÅÄÉÍÅÎÔÏ Å ÉÌ 
recupero sociale del reo, ma per svuotare le carceri.  

Si è affermata negli ultimi anni la fuorviante contrapposizione tra garantismo e 
ȰÇÉÕÓÔÉÚÉÁÌÉÓÍÏȱȟ ÄÉÍÅÎÔÉÃÁÎÄÏ ÃÈÅ ÖÁÎÎÏ ÇÁÒÁÎÔÉÔÉ ÎÏÎ ÓÏÌÏ ÇÌÉ ÁÕÔÏÒÉ ÍÁ ÁÎÃÈÅ ÌÅ ÖÉÔÔÉÍÅ ÄÅÉ 
reati, e non può essere accettato invece il garantismo peloso che si traduce in una garanzia 
assoluta di impunità per chi delinque. Questa inefficÁÃÉÁ ÄÅÌÌȭÁÚÉÏÎÅ ÐÒÅÖÅÎÔÉÖÁ Å ÒÅÐÒÅÓÓÉÖÁ ÄÅÌÌÏ 
Stato è particolarmente nefasta e drammatica proprio in materia di violenza alle donne, come 
dimostrano le tragiche vicende di Santa Scorese e delle innumerevoli altre vittime di omicidi 
annunziati che non sono stati colpevolmente evitati. Non ci meravigliamo, quindi, e non ci 
strappiamo ipocritamente le vesti, quando constatiamo che il numero delle vittime aumenta 
esponenzialmente ogni anno. 

Suscita quindi grande perplessità la reazione di talune associazioni femministe e delle camere 
ÐÅÎÁÌÉ ÃÈÅȟ ÐÕÒ ÍÕÏÖÅÎÄÏ ÄÁ ÏÐÐÏÓÔÅ ÐÒÏÓÐÅÔÔÉÖÅȟ ÒÉÔÅÎÇÏÎÏ ÌȭÁÐÐÒÏÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ $ÅÃÒÅÔÏ ,ÅÇÇÅ 
ωσȾςπρσ ÕÎȭÏÐÅÒÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÐÕÒÁ ÐÒÏÐÁÇÁÎÄÁ Å ÕÎ ÄÉÓÁÓÔÒÏ ÎÏÎ ÅÍÅÎÄÁÂÉÌÅȟ Å ÁÕÓÐÉÃÁÎÏ ÎÏÎ ÌÁ 
ÃÏÒÒÅÚÉÏÎÅ ÄÕÒÁÎÔÅ ÌȭÉÔÅÒ ÄÉ ÃÏÎÖÅÒÓÉÏÎÅ ÉÎ ÌÅÇÇe, ma addirittura la mancata conversione, 
ÓÏÓÔÅÎÅÎÄÏ ÃÈÅ ȰÉÌ $ÅÃÒÅÔÏ ÎÏÎ ÍÕÏÖÅ ÄÁ ÕÎȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÌ ÆÅÎÏÍÅÎÏ ÆÏÎÄÁÔÁ ÓÕ ÓÔÁÔÉÓÔÉÃÈÅ 
ÁÔÔÅÎÄÉÂÉÌÉ Å ÖÅÒÉÆÉÃÁÔÅ ÃÈÅ ÃÏÎÓÅÎÔÁÎÏ ÄÉ ÁÆÆÅÒÍÁÒÅ ÃÈÅ ÓÉ ÔÒÁÔÔÉ ÄÉ ÕÎȭÅÍÅÒÇÅÎÚÁ ÔÁÌÅ ÄÁ 
giustificare il ricorso allo strumenÔÏ ÄÅÌ ÄÅÃÒÅÔÏ ÌÅÇÇÅȱ Å ÃÈÅȟ ÐÅÒÔÁÎÔÏȟ ȰÍÕÏÖÅÎÄÏ ÄÁ 
ÕÎȭÉÍÐÏÓÔÁÚÉÏÎÅ ÅÍÅÒÇÅÎÚÉÁÌÅȟ ÓÉ ÁÆÆÒÏÎÔÁ ÉÌ ÐÒÏÂÌÅÍÁ ÄÅÌ ÆÅÍÍÉÎÉÃÉÄÉÏ ÉÎ ÔÅÒÍÉÎÉ 
esclusivamente securitari, tralasciandone le cause culturali profonde e omettendo qualsiasi 
intervento strutturale finalizÚÁÔÏ ÁÄ ÁÆÆÒÏÎÔÁÒÌÅȱȢ 
)Î ÕÎÁ ÓÉÆÆÁÔÔÁ ÓÃÏÎÃÅÒÔÁÎÔÅ ÁÎÁÌÉÓÉ Ãȭî ÄÉ ÖÅÒÏ ÃÈÅȟ ÓÐÅÓÓÏȟ ÌÅ ÐÅÎÅ ÄÅÔÅÎÔÉÖÅ Å ÌÅ ÍÉÓÕÒÅ 

cautelari, anche le più rigorose, sono del tutto insufficienti a prevenire crimini violenti contro le 
donne. Si tratta, infatti, di sanzioni penali e di misure che possono essere applicate solo in casi 
particolarmente gravi e in presenza di una prova evidente, e hanno una durata che il legislatore 
ÔÅÎÄÅ Á ÃÏÍÐÒÉÍÅÒÅ ÓÅÍÐÒÅ ÐÉĬȢ ,ȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÉÎÓÅÇÎÁȟ ÐÕÒÔÒÏÐÐÏȟ ÃÈÅȟ ÁÎÃÈÅ ÄÏÐÏ ÕÎÁ ÌÕÎÇÁ 
detenzionÅȟ ÕÎÏ ÓÔÁÌËÅÒȟ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÓÅ ÉÎ ÐÒÅÄÁ Á ÕÎȭÉÎÃÏÅÒÃÉÂÉÌÅ ÏÓÓÅÓÓÉÏÎÅ ÐÁÔÏÌÏÇÉÃÁȟ î ÁÎÃÏÒÁ 
pericoloso, ma tale constatazione deve indurci a rafforzare le tutele esistenti con nuovi strumenti 
di intervento, non a indebolirle.  
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Osserva in proposito un collega ÉÎ ÕÎ ÆÏÒÕÍ ÏÎÌÉÎÅ ÃÈÅ ȰÌÁ ÖÉÏÌÅÎÚÁ ÄÉ ÇÅÎÅÒÅ î ÕÎ ÐÒÏÂÌÅÍÁ 
strutturale della società, che richiederà un profondo lavoro culturale negli anni e nei decenni, 
finalizzato a stanare e sradicare i pregiudizi sessisti che stanno alla base di questi reati, ma è 
ÁÎÃÈÅ ÕÎȭÅÍÅÒÇÅÎÚÁ ÃÈÅ ÒÉÇÕÁÒÄÁ É ÄÉÒÉÔÔÉ ÉÎÖÉÏÌÁÂÉÌÉ ÄÅÌÌÅ ÄÏÎÎÅȟ Å ÃÅ ÎÅ ÓÏÎÏ ÍÉÇÌÉÁÉÁȟ ÃÈÅ ÏÇÎÉ 
giorno la subiscono e che hanno diritto, quando si rivolgono alle autorità, di essere 
adeguatamente tutelate; e certo non possono attendere i tempi che occorrono per creare una 
ÓÏÃÉÅÔÛ ÐÉĬ ÇÉÕÓÔÁȱȢ 

Che fare allora? Forse la strada è quella già seguita per combattere fenomeni criminosi 
particolarmente gravi che sono fonte di un rilevante allarme sociale: la previsione di specifiche 
misure di prevenzione come quelle da noi proposte che come è noto non hanno carattere 
afflittivo, ma una funzione meramente preventiva.  
6É îȟ ÉÎÏÌÔÒÅȟ ÃÈÉ ÐÒÏÐÏÎÅ ÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÐÅÒ É ÄÅÌÉÔÔÉ ÄÉ ÃÕÉ ÁÇÌÉ ÁÒÔÔȢ υχςȟ φπω bis e 612 bis c.p. 

di misure di sicurezza di contenuto analogo a ÑÕÅÌÌÏ ÄÅÌÌÅ ÍÉÓÕÒÅ ÃÁÕÔÅÌÁÒÉ ÄÅÌÌȭÁÌÌÏÎÔÁÎÁÍÅÎÔÏ 
dalla casa familiare e del divieto di avvicinamento alla persona offesa, ritenendo che sia assurdo 
ÃÈÅ ÑÕÅÓÔÅ ÍÉÓÕÒÅ ÍÉÎÉÍÅ ÄÉ ÐÒÏÔÅÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÖÉÔÔÉÍÁ ÐÏÓÓÁÎÏ ÅÓÓÅÒÅ ÁÄÏÔÔÁÔÅ ÉÎ ÖÉÁ ÄȭÕÒÇÅÎÚÁ 
e vengano ineluttabilmente meno una volta che vi è una condanna definitiva e il reo ha scontato 
la pena. 

Come è noto agli addetti ai lavori le misure di sicurezza hanno il vantaggio di poter essere 
reiterate anche più volte finché permane la pericolosità sociale del soggetto al quale vengono 
applicate. 

So bene che sarò tacciato di bieco giustizialismo e di riprovevole propensione per soluzioni 
repressive e securitarie, ma mi chiedo e vi chiedo: quante altre donne dovranno essere 
ÓÁÃÒÉÆÉÃÁÔÅ ÓÕÌÌȭÁÌÔÁÒÅ ÄÅÌ ÐÒÅÇÉÕÄÉÚÉÏ ideologico ipergarantista e antisecuritario? 
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,ȭÉÍÐÅÇÎÏ ÄÅÌÌÅ ÐÁÒÌÁÍÅÎÔÁÒÉ 
contro la violenza nei confronti delle donne  

Vanna Iori 
 
!ÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔÁ ÌÅÇÉÓÌÁÔÕÒÁ ÁÂÂÉÁÍÏ ÁÐÐÒÏÖÁÔÏ ÁÌÌȭÕÎÁÎÉÍÉÔÛ ÌÁ ÒÁÔÉÆÉÃÁ ÄÅÌ 4ÒÁÔÔÁÔÏ ÄÉ 

Istanbul. I dati impressionanti mostrano una strage di donne che va avanti da troppo tempo e 
che vede aumentare di anno in anno il numero delle vittime: donne uccise, ma anche sfregiate, 
ÐÅÒÃÏÓÓÅ Ï ÍÁÌÔÒÁÔÔÁÔÅ ÄÁ ÕÏÍÉÎÉ ÖÉÏÌÅÎÔÉȢ ,ȭÁÓÐÅÔÔÏ ÉÎÑÕÉÅÔÁÎÔÅȟ ÃÏÍȭî ÎÏÔÏȟ ÒÉÇÕÁÒÄÁ ÇÌÉ ÁÕÔÏÒÉ 
delle violenze: il 70% circa degli omicidi è opera di mariti o compagni, partner (o più spesso ex 
ÐÁÒÔÎÅÒ ÄÉ ÒÅÌÁÚÉÏÎÉ ÁÆÆÅÔÔÉÖÅɊȢ ,ȭÅÓÃÁÌÁÔÉÏÎ ÄÅÌÌÁ ÖÉÏÌÅÎÚÁ ÄÉ ÇÅÎÅÒÅ ÈÁ ÉÍÐÏÓÔÏ ÉÌ ÔÅÍÁ ÎÅÌ 
dibattito politico.  
)Ì -ÉÎÉÓÔÅÒÏ ÄÅÌÌȭ)ÎÔÅÒÎÏ ÈÁ ÉÓÔÉÔÕÉÔÏ Ìȭ/ÓÓÅÒvatorio per la Sicurezza Contro gli Atti 

Discriminatori (OSCAD), impegnandosi nel contrasto e nella prevenzione della violenza di 
ÇÅÎÅÒÅȢ %ȭ ÓÔÁÔÁ ÒÅÃÅÎÔÅÍÅÎÔÅ ÉÓÔÉÔÕÉÔÁ ÕÎÁ task force interministeriale per fornire una risposta 
di sistema e rendere gli interventi esistenti più efficaci e per diffondere una cultura educativa e 
formativa di prevenzione. Il Ministro della Salute, Beatrice Lorenzin, ÈÁ ÁÆÆÅÒÍÁÔÏȡ Ȱ) 0ÒÏÎÔÏ 
soccorso sono la frontiera in cui la violenza si evidenzia e si manifesta come epifenomeno. 
!ÂÂÉÁÍÏ ÉÎÔÅÎÚÉÏÎÅ ÄÉ ÒÅÎÄÅÒÅ ÎÁÚÉÏÎÁÌÅ ÉÌ ȰÃÏÄÉÃÅ ÒÏÓÁȱȟ ÕÎ ÁÐÐÒÏÃÃÉÏ ÉÎÔÅÇÒÁÔÏ ÔÒÁ ÍÅÄÉÃÉȟ 
psicologi, operatori sociali e forze di polizia per sollecitare la denuncia degli abusi e 
ÍÁÌÔÒÁÔÔÁÍÅÎÔÉ Å ÁÃÃÏÍÐÁÇÎÁÒÅ ÌÅ ÖÉÔÔÉÍÅ ÉÎ ÐÅÒÃÏÒÓÉ ÁÎÃÈÅ ÆÕÏÒÉ ÄÁÌÌȭÏÓÐÅÄÁÌÅȱȢ 3ÏÎÏ ÓÔÁÔÅ 
presentate diverse proposte di legge e mozioni che impegnano il Governo a contrastare 
maltrattamenti e violenze commessi sul corpo delle donne, ma anche sulla dimensione 
psicologico-relazionale. Se ne discute oggi con una nuova consapevolezza: la gravità del 
fenomeno soprattutto sul piano culturale. 

Il Decreto 93, pur con i limiti denunciati da diverse associazioni femminili e con i necessari 
emendamenti presentati, rappresenta un primo indispensabile strumento per iniziare, in 
concreto, a disporre di misure per contrastare la violenza sui tre principali fronti: punire gli 
aggressori, proteggere le vittime, prevenire le violenze, soprattutto investendo sulla formazione 
e sulla cultura del rispetto tra i generi. Le misure punitive riguardano infatti la fase ultima, 
quando cioè la violenza si è già consumata, ma il vero problema è il pericolo che ancora le donne 
corrono, i drammi in solitudine che non arrivano alle cronache perché non i partner 
maltrattanti non si spingono fino al gesto estremo di ammazzare la donna, ma che in realtà 
ÃÏÎÔÉÎÕÁÎÏ Á ÕÃÃÉÄÅÒÎÅ ÌȭÉÄÅÎÔÉÔÛȟ ÌȭÁÎÉÍÁȟ ÌÁ ÍÅÎÔÅ Å ÉÌ ÃÕÏÒÅȢ  

Il rapporto  ÄÅÌÌȭOrganizzazione Mondiale della Sanità sulla violenza femminile, presentato 
ÄÁÌÌȭ/ÓÓÅÒÖÁÔÏÒÉÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ ÓÕÌÌÁ ÓÁÌÕÔÅ ÄÅÌÌÁ $ÏÎÎÁ (ONDa) a Palazzo Chigi (Roma, 3 luglio 
2013) per la prima volta traccia un quadro chiaro della diffusione di questa emergenza, 
ÐÕÂÂÌÉÃÁÎÄÏ É ÄÁÔÉ ÄȭÉÎÃÉÄÅÎÚÁ ÄÅÌÌÁ ÖÉÏÌÅÎÚÁ ÓÕÌÌÅ ÄÏÎÎÅ Å É ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÔÉ ÅÆÆÅÔÔÉ ÓÕÌÌÁ ÌÏÒÏ ÓÁÌÕÔÅȟ 
su quella dei nascituri e suÌ ÂÅÎÅÓÓÅÒÅ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÁ ÓÏÃÉÅÔÛȢ ) ÄÁÔÉ ÄÅÌÌȭ/-3 indicano che oltre una 
donna su tre è vittima di violenza fisica e/o sessuale da parte del partner o di sconosciuti; il 38% 
dei femminicidi avviene per mano del proprio compagno; gli abusi fisici sono accompagnati da 
patologie del sistema riproduttivo; le donne che subiscono violenza sono una volta e mezzo più 
a rischio di contrarre malattie sessualmente trasmesse (infezioni del tratto urinario, HIV, sifilide, 
clamidia e gonorrea); tra le donne vittime di violenza domestica aumentano i comportamenti a 
rischio (fumo, alcool e utilizzo di droghe) e raddoppia il rischio di depressione.  

Ostacolare il ripetersi delle violenze è un impegno assunto in tutti i Paesi europei che hanno 
varato diversi interventi legislativi poiché, non dimentichiamolo, si tratta di un fenomeno 
trasversale alle aree geografiche e ai ceti sociali. 
 
Il DL 93 e le sue criticità  

I primi cinque articoli del DL 93 presentano numerose modifiche al Codice Penale e 
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numerosi sono gli emendamenti prÅÓÅÎÔÁÔÉ ÄÁÌÌÅ ÐÁÒÌÁÍÅÎÔÁÒÉȢ )Î ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ ρ 
introduce nuove aggravanti al codice che disciplina i maltrattamenti in famiglia, la violenza 
sessuale e gli atti persecutori. Le aggravanti riguardano le violenze in famiglia commesse su 
minori o in presenza di minori, le violenze del partner su una donna in stato di gravidanza, lo 
stalking commesso anche attraverso strumenti informatici o telematici. Si prevede, inoltre, 
ÌȭÉÒÒÅÖÏÃÁÂÉÌÉÔÛ ÄÅÌÌÁ ÑÕÅÒÅÌÁ ÐÒÅÓÅÎÔÁÔÁ ÐÅÒ ÓÔÁÌËÉÎÇ Å ÉÌ ÄÉÖÉÅÔÏ ÄÉ ÄÅÔÅÎÚÉÏne di armi in caso di 
ammonimento del questore per il medesimo reato.  
,ȭÁÒÔÉÃÏÌÏ ς ÐÒÏÆÉÌÁ ÕÎÁ ÓÅÒÉÅ ÄÉ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÉ ÐÅÒ ÌÁ ÐÒÏÔÅÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÖÉÔÔÉÍÅȟ ÖÏÌÔÉ ÁÄ ÁÍÐÌÉÁÒÅ 

ÌȭÁÄÏÚÉÏÎÅ ÄÉ ÍÉÓÕÒÅ ÄÉ ÔÕÔÅÌÁ ÄÅÌÌÅ ÄÏÎÎÅ ɉÃÏÎ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÁÌÌÁ ÖÉÏÌÅÎÚÁ ÄÏÍestica), 
ÁÕÍÅÎÔÁÎÄÏ ÌÁ ÌÉÓÔÁ ÄÅÉ ÒÅÁÔÉ ÐÅÒ É ÑÕÁÌÉ ÓÉ ÐÒÅÖÅÄÅ ÌȭÁÌÌÏÎÔÁÎÁÍÅÎÔÏ ÄÁÌÌÁ ÃÁÓÁ ÆÁÍÉÌÉÁÒÅ Å 
ÌȭÁÒÒÅÓÔÏ ÏÂÂÌÉÇÁÔÏÒÉÏ ÉÎ ÆÌÁÇÒÁÎÚÁȢ  
,ȭÁÒÔÉÃÏÌÏ σ ÉÎÔÒÏÄÕÃÅ ÌÅ ÍÉÓÕÒÅ ÄÉ ÐÒÅÖÅÎÚÉÏÎÅ ÐÅÒ ÃÏÎÄÏÔÔÅ ÄÉ ÖÉÏÌÅÎÚÁ ÄÏÍÅÓÔÉÃÁȟ ÁÌÌÏ ÓÃÏÐÏ 

di garantire la completa attuazione della Convenzione di Istanbul e si propone di rafforzare gli 
ÓÔÒÕÍÅÎÔÉ ÄÉ ÐÒÅÖÅÎÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÍÁÌÔÒÁÔÔÁÍÅÎÔÉ ÐÅÒÐÅÔÒÁÔÉ ÉÎ ÆÁÍÉÇÌÉÁ Ï ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÉ ÒÅÌÁÚÉÏÎÉ 
affettive.  
,ȭÁÒÔÉÃÏÌÏ τ ÉÎÔÒÏÄÕÃÅ ÌÁ ÔÕÔÅÌÁ ÐÅÒ ÇÌÉ ÓÔÒÁÎÉÅÒÉ ÖÉÔÔÉÍÅ ÄÉ ÖÉÏÌÅÎÚÁ ÄÏÍÅÓÔÉÃÁ Å ÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ υ 

ÒÉÇÕÁÒÄÁ ÉÎÆÉÎÅ ÉÌ ÐÉÁÎÏ ÄȭÁÚÉÏÎÅ ÓÔÒÁÏÒÄÉÎÁÒÉÏ ÃÏÎÔÒÏ ÌÁ ÖÉÏÌÅÎÚÁ ÓÅÓÓÕÁÌÅ Å ÄÉ ÇÅÎÅÒÅȢ %Ä î 
proprio su questo ultimo controverso articolo che sono state sollevate le maggiori perplessità e 
obiezioni, sfociate nella presentazione di emendamenti, soprattutto in considerazione del fatto 
ÃÈÅ ÑÕÅÓÔÏ ÐÉÁÎÏ ȰÓÔÒÁÏÒÄÉÎÁÒÉÏȱ ÄÏÖÒÅÂÂÅ ÉÎ ÒÅÁÌÔÛ ÄÉÖÅÎÔÁÒÅ ȰÏÒÄÉÎÁÒÉÏȱ Åȟ ÁÎÃÏÒ ÐÉĬȟ ÄÏÖÒÅÂÂÅ 
prevedere un finanziamento (senza il quale, rischia di tradursi in una mera dichiarazione di 
intenti).  

Principalmente negli emendamenti si chiede venga istituito un fondo per il contrasto della 
violenza nei confronti delle donne, finanziato annualmente dalla Legge di stabilità, per 
ÌȭÏÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÃÅÎÔÒÉ ÁÎÔÉÖÉÏÌÅÎÚÁ ɉÁÌÍÅÎÏ ÕÎÏ ÏÇÎÉ ρπÍÉÌÁ ÁÂÉÔÁÎÔÉɊ Å Äelle case rifugio, 
ÐÅÒ ÒÉÓÐÏÎÄÅÒÅ ÁÌÌȭÅÓÉÇÅÎÚÁ ÄÉ ÉÎÃÒÅÍÅÎÔÁÒÅ Å ÒÅÎÄÅÒÅ ÕÎÉÆÏÒÍÅ ÓÕ ÔÕÔÔÏ ÉÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÎÁÚÉÏÎÁÌÅȢ 
Sarebbe inoltre necessario il raccordo con la programmazione regionale degli interventi, già 
operativi per contrastare la violenza nei confronti delle donne, con i centri antiviolenza e le case 
rifugio pubblici e privati, già esistenti in ogni regione, riservando un terzo dei fondi disponibili 
alla creazione di nuovi centri e di nuove case rifugio, a cui sia garantita la segretezza 
ÄÅÌÌȭÕÂÉÃÁÚione. I centri antiviolenza e le case-rifugio dovrebbero operare in maniera integrata 
con la rete dei servizi socio-sanitari e assistenziali territoriali (emendamento Murer, Lenzi, 
Sbrollini). Inoltre, indipendentemente dalle metodologie di intervento adottate e dagli specifici 
profili professionali delle operatrici, la formazione delle diverse figure professionali dei centri 
antiviolenza e delle case-rifugio dovrebbe promuovere un approccio integrato alle 
fenomenologie della violenza, al fine di garantire il riconoscimento delle diverse espressioni 
della violenza relazionale, fisica, psicologica, sociale, culturale ed economica.  
3Å ÌȭÁÐÐÒÏÖÁÚÉÏÎÅ ÒÁÐÉÄÁ Å ÕÎÁÎÉÍÅ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌ 0ÁÒÌÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ #ÏÎÖÅÎÚÉÏÎÅ ÄÉ )ÓÔÁÎÂÕÌ î 

stato il primo atto della XVII Legislatura, al fine di renderla applicabile occorre aiutare le donne a 
trovare la forza di reagire, potenziando la prevenzione e la formazione, riconoscendo la violenza 
maschile sul corpo e sulla mente delle donne, fenomeno grave e sempre più esteso. Le criticità a 
ÍÉÏ ÐÁÒÅÒÅ ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÔÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ υ ɉÅ ÇÌÉ ÅÍÅÎÄÁÍÅÎÔÉ ÄÁ ÍÅ ÐÒÏÐÏÓÔÉɊ 
riguardano pertanto tre aspetti principali: la formazione nelle scuole, la rieducazione dei partner 
abusanti e violenti, la sistematica azione di monitoraggio delle situazioni a rischio di stalking. 
)ÎÎÁÎÚÉÔÕÔÔÏȟ ÌÁ ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ ÄÅÖÅ ÁÖÅÒÅ ÉÎÉÚÉÏ ÇÉÛ ÎÅÌÌȭÉÎÆÁÎÚÉÁȟ ÑÕÁÎÄÏ ÇÌÉ ÓÔÅÒÏÔÉÐÉ ÄÉ ÇÅÎÅÒÅ 

iniziano a consolidarsi attraverso il sessismo dei libri di testo, dei media, della grammatica 
stessa. Da qui la necessità di rendere obbligatoria, per le scuole di ogni ordine e grado, almeno 
una iniziativa per ogni anno scolastico sui temi degli stereotipi sessisti, del rispetto della 
ÄÉÆÆÅÒÅÎÚÁ ÄÉ ÇÅÎÅÒÅ Å ÄÅÌÌȭÅÄÕÃÁÚÉÏÎÅ ÁÉ ÓÅÎÔÉÍÅÎÔÉȟ ÄÅÍÁÎÄÁÎÄÏÎÅ ÌȭÏÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÁÇÌÉ 5ÆÆÉÃÉ 
Scolastici Provinciali. 
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In secondo luogo, non bisogna dimenticare che le donne sono le destinatarie della violenza, 
ma gli attori sono gli uomini che agiscono secondo pattern comportamentali difficili da 
ÓÐÅÚÚÁÒÅȢ 5ÏÍÉÎÉ ÃÈÅ ÁÍÍÁÚÚÁÎÏ ÌÅ ȰÌÏÒÏȱ ÄÏÎÎÅȟ ÃÏÎÆÏÎÄÏÎÏ ÌȭÁÍÏÒÅ ÃÏÎ ÉÌ ÐÏÓÓÅÓÓÏ Å 
traducono la frustrazione per un rifiuto (la cosiddetta ferita narcisistica) in aggressione fisica, 
perché la dimensione della vita emotiva è troppo sconosciuta, trascurata nella formazione, 
affidata solo alla tv dei reality, sotto forme effimere che nulla hanno a che vedere con la 
consapevolezza di sé e la costruzione equilibrata della propria identità di genere e della relazione 
ÃÏÎ ÌȭÁÌÔÅÒÉÔÛȢ Ȱ3Å ÑÕÅÓÔÉ ÓÏÎÏ ÇÌÉ ÕÏÍÉÎÉȱȟ ÄÉÃÅ ÉÌ ÔÉÔÏÌÏ ÄÅÌ ÌÉÂÒÏ ÄÉ *ÁÃÏÎÁȟ ÌÁ ÑÕÅÓÔÉÏÎÅ non è solo 
femminile. Occorre che gli uomini sappiano spezzare quel silenzio complice che produce 
assuefazione alla violenza di pensiero e di parola, a quella banalità del male, come scrive Hanna 
Arendt, che rende insensibili le coscienze. Solo così può essere possibile costruire nuove 
relazioni tra i generi che sappiano riscrivere nuovi linguaggi e generare nuove forme di 
reciprocità. Occorrerà quindi attivare misure rieducative obbligatorie per i partner violenti, 
attività volte a interrompere i comportamenti di maltrattamento fisico e psicologico delle donne, 
ÐÒÏÍÕÏÖÅÒÅ ÌȭÁÓÓÕÎÚÉÏÎÅ ÄÉ ÒÅÓÐÏÎÓÁÂÉÌÉÔÛ ÐÅÒÓÏÎÁÌÅ ÄÉ ÔÁÌÉ ÃÏÎÄÏÔÔÅȟ ÁÔÔÅÎÕÁÒÅ ÌȭÅÓÃÁÌÁÔÉÏÎ ÎÅÌ 
ciclo della violenza, prevenire la reiterazione e, con ciò, promuovere cambiamento sociale; si 
demanda la realizzazione di specifici percorsi di recupero alle strutture già esistenti, alle ASL e, 
nel caso di detenuti, agli istituti di pena. 

E, infine, occorre che gli interventi sullo stalking non si effettuino solo nella fase 
ÄÅÌÌȭÅÍÅÒÇÅÎÚÁȟ ÍÁ ÁÎÃÈÅ ÉÎ ÑÕÅÌÌÅ ÃÈÅ ÌÁ ÐÒÅÃÅÄÏÎÏ Å ÌÁ ÐÒÅÐÁÒÁÎÏȟ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ 
ÐÒÅÃÏÃÅ ÄÅÌÌÅ ÖÉÔÔÉÍÅ Å ÌȭÁÔÔÉÖÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÓÉÎÅÒÇÉÅ ÔÒÁ ÓÅÒÖÉÚÉȟ ÃÏÎ ÉÌ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÃÏÉÎÖÏÌÇÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ 
medicina di base, dei consultori, dei servizi sociali. Spesso il furore dei maltrattanti non 
risparmia neppure i figli, vittime innocenti delle violenze domestiche o pietrificati spettatori. 
Prevenire significa, in concreto, intercettare il rischio di scivolamento nel circuito infernale, 
aiutando le donne, ammutolite per la paura o per la vergogna, a ritrovare le parole per dire. 
Servono azioni di coaching e accompagnamento formativo alla fiducia e al coraggio, che 
possono essere attivate anche nei luoghi di lavoro. E sono azioni che diminuiscono i costi 
umani, sociali e anche economici della violenza. 
 
Violenza in gravidanza  

Desidero soffermarmi con alcune considerazioni specifiche su un emendamento che ho 
presentato e che mi sta particolarmente a cuore: la violenza in gravidanza. Il recente episodio di 
Marila, la giovane donna uccisa in provincia di Brescia dal suo amante perché incinta, riporta un 
ÄÒÁÍÍÁ ÃÈÅ ÁÎÃÏÒÁ ÔÒÏÐÐÏ ÐÏÃÏ ÓÉ ÃÏÎÏÓÃÅȢ ,ȭÁÒÔÉÃÏÌÏ ρȟ ÃÏÍÍÁ ςȟ ÄÅÌ $ÅÃÒÅÔÏ ωσ ÐÒÏÐÏÎÅ ÌÁ 
modifica 5 ter aggiungendo come aggravante la violenza alle donne in gravidanza. Il Decreto 
risolve in mezza riga una questione di estrema gravità, perché alcuni dati ancor più inquietanti 
indicano che una donna su quattro è vittima di violenza in gravidanza e che la violenza 
domestica è la seconda causa di morte in questa fase della vita femminile. Tutta la letteratura 
medica internazionale attesta lo stretto legame tra gravidanza e violenza domestica e la 
ȰÇÒÁÖÉÄÁÎÚÁ ÖÉÏÌÅÎÔÁȱ î ÄÁ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÒÅ Á ÔÕÔÔÉ ÇÌÉ ÅÆÆÅÔÔÉ ȰÇÒÁÖÉÄÁÎÚÁ Á ÒÉÓÃÈÉÏȱȢ 6É î ÑÕÉÎÄÉ 
urgenza di fermare questa violenza che tende a replicarsi, in quanto malattia sociale che 
provoca ripercussioni intergenerazionali con conseguenze negative per la salute, la crescita e il 
ÂÅÎÅÓÓÅÒÅ ÄÅÉ ÆÉÇÌÉȟ ÍÁ ÃÈÅ ÈÁ ÒÉÐÅÒÃÕÓÓÉÏÎÉ ÓÏÃÉÁÌÉ ÅÄ ÅÃÏÎÏÍÉÃÈÅ ÓÕÌÌȭÉÎÔÅÒÏ ÓÉÓÔÅÍÁ ÓÏÃÉÁÌÅȢ ,Á 
maggior parte dei dati disponibili sulla violenza in gravidanza provengono dagli USA dove già da 
ÔÅÍÐÏ ÅÓÉÓÔÅ ÕÎȭÁÔÔÅÎÔÁ ÓÏÒÖÅÇÌÉÁÎÚÁ ÓÕÉ ÄÁÎÎÉ Á ÂÒÅÖÅȟ ÍÅÄÉÏ Å ÌÕÎÇÏ ÔÅÒÍÉÎÅ ÓÕÌÌÁ ÓÁÌÕÔÅ 
ÆÉÓÉÃÁȟ ÍÅÎÔÁÌÅȟ ÓÅÓÓÕÁÌÅ ÄÅÌÌÅ ÄÏÎÎÅ Å ÓÕÉ ÆÉÇÌÉ ɉ7ÏÍÅÎȭÓ (ÅÁÌÔÈ $ÅÖÅÌÏÐÍÅÎÔȟ &ÁÍÉÌÙ ÁÎÄ 
Reproductive Health, 1996, Violence Against, WHO Consultation). Questi dati indicano che il 
30% dei maltrattamenti alle donne ha inizio durante la gravidanza; il 69% delle donne 
maltrattate in precedenza continua a subire maltrattamenti; il 13% assiste a un intensificarsi 
degli episodi durante la gravidanza (The American College of Obstetrician and Gynecologist); la 
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probabilità di subire un abuso fisico da parte del partner è più elevata rispetto alla probabilità di 
soffrire di disturbi della gravidanza. In Italia il fenomeno è ancora scarsamente monitorato; 
ÓÅÃÏÎÄÏ É ÄÁÔÉ )ÓÔÁÔ ÐÕÂÂÌÉÃÁÔÉ ÎÅÌ ÄÏÃÕÍÅÎÔÏ ȰLa violenza e i maltrattamenti contro le donne 
dentro e fuori la famigliaȱ ÐÉĬ ÄÅÌÌȭρρϷ ÄÅÌÌÅ ÄÏÎÎÅ ÓÕÂÉÓÃÅ ÖÉÏÌÅÎÚÁ ÄÁÌ ÐÁÒÔÎÅÒ ÉÎ ÇÒÁÖÉÄÁÎÚÁȠ ÌÁ 
medesima indagine mostra che il 13,6% di questi abusi inizia in gravidanza; nel 52,5% dei casi 
la violenza perpetrata in precedenza permane immutata durante la gravidanza, mentre per il 
ρχȟςϷ ÁÕÍÅÎÔÁ ɉÅ ÓÏÌÏ ÐÅÒ ÉÌ ρυȟωϷ ÄÉÍÉÎÕÉÓÃÅɊȢ % ÓÅÃÏÎÄÏ Ìȭ!ÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ /ÓÔÅÔÒÉÃÉ 'ÉÎecologi 
Ospedalieri Italiani (AOGOI) per le donne di età compresa tra i 15 e i 44 anni, la violenza 
ÄÏÍÅÓÔÉÃÁ î ÕÎÁ ÄÅÌÌÅ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÉ ÃÁÕÓÅ ÄÉ ÍÏÒÔÅ ÉÎ ÇÒÁÖÉÄÁÎÚÁȟ ÓÅÃÏÎÄÁ ÓÏÌÏ ÁÌÌȭÅÍÏÒÒÁÇÉÁȠ ÉÌ 
30% dei maltrattamenti ha inizio proprio in gravidanza, specie nel secondo e terzo trimestre; un 
ÐÁÒÔÎÅÒ ȰÐÏÔÅÎÚÉÁÌÍÅÎÔÅ ÁÂÕÓÁÎÔÅȱȟ ÉÎÉÚÉÁ Á ÅÓÅÒÃÉÔÁÒÅ ÖÉÏÌÅÎÚÁ ÄÕÒÁÎÔÅ ÌÁ ÇÒÁÖÉÄÁÎÚÁȠ ÉÌ ÐÁÒÔÎÅÒ 
già abusante aumenta le violenze sulla donna: il 69% delle donne maltrattate prima della 
gravidanza continua a subire maltrattamenti e nel 13% dei casi si assiste a un intensificarsi e 
aggravarsi degli episodi (Claudio Mencacci, Direttore Dipartimento di Neuroscienze A.O. 
Fatebenefratelli - Oftalmico, Milano e Presidente della Società Italiana di Psichiatria). La violenza 
in gravidanza può spingersi fino al femminicidio e diverse ricerche mostrano che per molti 
padri la nascita di un figlio (soprattutto in caso di gravidanza indesiderata) suscita emozioni 
negative, gelosia o rabbia che si traducono in comportamenti violenti verso la madre e ostilità 
verso il nascituro. I danni provocati nelle madri sono numerosi e gravi: aumentano i rischi di 
aborto, scarso aumento di peso in gravidanza, parti pre-ÔÅÒÍÉÎÅ ɉφȟυϷɊȟ ÒÏÔÔÕÒÁ ÄȭÕÔÅÒÏȟ 
distacco di placenta, infezioni genito-urinarie, traumatismi (gli esiti da trauma sono la seconda 
causa di morte), oltre a disturbi psichici, depressione, abuso di fumo (32% vs 12%), sostanze e 
alcool, tentativi di suicidio, dissociazione durante le procedure mediche. Ma ogni volta che una 
madre viene abusata anche i nascituri ne soffrono; aumentano le nascite di feti morti, le nascite 
di bambini con basso peso neonatale; si modificano alcune aree cerebrali (insula, amigdala); i 
bambini esposti a violenza domestica mostrano una erosione del telomero che è indice di 
invecchiamento cellulare (come se fossero bambini più vecchi di cinque anni) (McCrory 
Current Biology, Volume 21, Issue 23, R947-R948, 2011). Le gravi conseguenze nei figli sono 
ÒÉÓÃÏÎÔÒÁÂÉÌÉ ÄÁÌÌÁ ÆÁÓÅ ÆÅÔÁÌÅ ÁÌÌȭÅÔÛ ÁÄÕÌÔÁ ÃÏÎ ÕÎ υπϷ ÄÉ ÐÒÏÂÁÂilità in più di abusare di alcool e 
droga, manifesta depressione, difficoltà scolastiche, un rischio sei volte maggiore di suicidio, più 
alte probabilità di comportamenti delinquenziali e di essere a loro volta oggetto o soggetto di 
violenza (v. Dubini, 2008). Inoltre, la metà dei mariti violenti lo è anche con i figli: il 60% delle 
mamme di bambini ricoverati per maltrattamento aveva subito violenza dal partner; i figli di 
uomini violenti hanno una probabilità sei volte maggiore rispetto agli altri di diventare a loro 
volta violenti. La violenza in gravidanza è quindi un problema globale che solleva questioni 
riguardanti i Servizi Sanitari Nazionali, la parità dei sessi e i diritti umani in tutti i Paesi e gli 
ÓÔÒÁÔÉ ÓÏÃÉÁÌÉȢ ) ÄÁÎÎÉ ÓÉ ÒÉÐÅÒÃÕÏÔÏÎÏ ÓÕÌÌȭÉÎtero tessuto sociale. La risposta deve essere 
innanzitutto educativa e formativa. Il tema è ambiguo e complesso ed è persino difficile 
ÐÁÒÌÁÒÎÅȟ ÐÏÉÃÈï ÍÅÔÔÅ ÉÎ ÌÕÃÅ ÌȭÅÓÉÓÔÅÎÚÁ ÄÉ ÕÎÁ ÒÅÁÌÔÛ ÑÕÁÓÉ ÉÎÄÉÃÉÂÉÌÅ Å ÓÃÁÂÒÏÓÁ ÐÅÒ ÕÎÁ 
ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÅÓÉÓÔÅÎÚÁ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÔÁ ÉÎÔÉÍÁ Å ȰÓÁÃÒÁÌÅȱȟ ÍÁ ÁÎÃÈÅ ÐÅÒÃÈî ÌÏ ÓÔÅÓÓÏ ÐÁÒÔÎÅÒ 
maltrattante non è sempre violento, spesso alterna fasi di prevaricazione a fasi di fragilità e 
dipendenza dal rapporto affettivo instaurato. Sono infatti questi comportamenti contraddittori 
che contribuiscono a confondere sempre di più la donna, dibattuta tra la speranza che la violenza 
non si ripeta e la sensazione di essere stata colpevole. Occorre far leva, nella vittima, sul 
ÄÅÓÉÄÅÒÉÏ ÄÉ ÅÓÓÅÒÅ ÕÎÁ ÂÕÏÎÁ ÍÁÍÍÁ Å ÄÉ ÐÒÅÖÅÎÉÒÅ ÌȭÁÂÕÓÏ ÉÎÆÁÎÔile sui figli, che possono 
essere forti motivazioni per cambiare la propria vita. I danni sulla salute fisica e psichica che la 
violenza determina sono prevenibili se si attivano risorse e soluzioni innovative in grado di 
ÆÅÒÍÁÒÅ ÑÕÅÓÔÏ ÆÅÎÏÍÅÎÏȢ %ȭ ÎÅÃÅÓÓÁÒÉÏ ÐÒÅÖÅÄÅÒÅ ÌȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ ÄÉ ÐÒÏÆÅÓÓÉÏÎÁÌÉÔÛ ÄÉÆÆÅÒÅÎÔÉȟ ÃÈÅ 
garantiscano interventi anche psicologici, economici e sociali, spesso di lungo periodo 
(Alessandra Kustermann, Direttore di Pronto Soccorso Ostetrico Ginecologico, Fondazione 
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)2##3 #Áȭ 'ÒÁÎÄÁ Ospedale Maggiore Policlinico, Milano); occorre cioè fornire aiuto secondo un 
ÁÐÐÒÏÃÃÉÏ ÉÎÔÅÒÄÉÓÃÉÐÌÉÎÁÒÅ Å ÓÃÉÅÎÔÉÆÉÃÏ ÃÈÅ ÉÎÃÌÕÄÁ Å ÉÎÔÅÇÒÉ ÌÁ ÍÅÄÉÃÉÎÁȟ ÌȭÅÐÉÄÅÍÉÏÌÏÇÉÁȟ ÌÁ 
ÓÏÃÉÏÌÏÇÉÁȟ ÌÁ ÐÓÉÃÏÌÏÇÉÁȟ ÌÁ ÃÒÉÍÉÎÏÌÏÇÉÁȟ ÌȭÅÄÕÃÁÚÉÏÎÅ ɉWorld Report on Violence and Health, 
ςππςɊȢ )Î ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅȟ ÇÌÉ ÏÐÅÒÁÔÏÒÉ ÓÁÎÉÔÁÒÉ ÐÉĬ ȰÖÉÃÉÎÉȱ ÁÌÌÁ ÖÉÏÌÅÎÚÁ ÄÅÖÏÎÏ ÅÓÓÅÒÅ 
primariamente coinvolti, e precisamente: i medici di base (per i contatti con tutti i membri della 
famiglia), i ginecologi e le ostetriche (per le occasioni che hanno di incontrare la donna, 
attraverso gli screening preventivi o percorsi gravidanza e di suscitarne la fiducia e le 
confidenze), il personale del Pronto Soccorso e degli ambulatori ostetrico-ginecologici 
(ospedalieri e territoriali). Molti studi dimostrano che è possibile individuare una donna vittima 
di violenza attraverso alcuni indicatori di rischio: gravidanza indesiderata (rischio > di 4 volte), 
età materna molto giovane (16-19 anni, rischio > di 3 volte); donna nubile, multiparità; ritardo 
nÅÌÌȭÁÃÃÅÓÓÏ ÁÌÌÅ ÃÕÒÅ ÐÒÅÎÁÔÁÌÉȠ ÁÂÕÓÏ ÄÉ ÓÏÓÔÁÎÚÅȠ ÄÉÍÅÎÔÉÃÁÎÚÁ ÄÅÇÌÉ ÁÐÐÕÎÔÁÍÅÎÔÉ ÆÉÓÓÁÔÉȠ ÖÉ 
sono sintomi specifici nella donna (ansia, depressione, eccessiva preoccupazione per la 
gravidanza, diffidenza, lesioni in vario stato di guarigione) e nel partner (eccessiva sollecitudine, 
controllo, non lasciare mai la donna sola con il medico, rispondere al posto della donna ecc.) (v. 
Dubini, 2008). 
 
Bollini rosa e best practices di prevenzione  

Nella prospettiva di una diffusione dei presidi antiviolenza e di un monitoraggio costante del 
fenomeno, concludo infine segnalando alcune best practices che vanno in tale direzione. 
,ȭ/ÓÓÅÒÖÁÔÏÒÉÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ ÓÕÌÌÁ ÓÁÌÕÔÅ ÄÅÌÌÁ $ÏÎÎÁ ɉ/.$ÁɊ ÈÁ ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÏ ÕÎÁ ÇÕÉÄÁ ÐÅÒ ÏÐÅÒÁÔÏÒÉ 
sanitari, Donne e violenza domestica: diamo voce al silenzio, già diffusa negli ospedali lombardi 
ÃÏÎ É ȰÂÏÌÌÉÎÉ ÒÏÓÁȱ ÉÎ φς ÓÔÒÕÔÔÕÒÅ ÐÒÅÍÉÁÔÅ ÐÅÒ É ÓÅÒÖÉÚÉ ÄÅÄÉÃÁÔÉ ÁÌÌÁ ÖÉÏÌÅÎÚÁ Å ÃÈÅ ÈÁÎÎÏ ÕÎ 
Protocollo di Pronto Soccorso Violenza per la formazione degli operatori sanitari. Diversi 
ospedali hanno già strutturato servizi di assistenza sanitaria, psicologica e sociale come la 
Fondazione IRCCS Cà Granda Ospedale Maggiore Policlinico di Milano, il Centro Riferimento 
2ÅÇÉÏÎÁÌÅ 6ÉÏÌÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭ!/5 #ÁÒÅÇÇÉ ÄÉ &ÉÒÅÎÚÅȟ ÌÏ 3ÔÁÂÉÌÉÍÅÎÔÏ 33Ȣ !ÎÎÕÎÚÉÁÔÁ ÄÉ 4ÁÒanto, 
Ìȭ/ÓÐÅÄÁÌÅ "ÕÃÃÈÅÒÉ ,Á &ÅÒÌÁ &ÁÔÅÂÅÎÅÆÒÁÔÅÌÌÉ ÄÉ 0ÁÌÅÒÍÏȟ ÉÌ 0ÒÅÓÉÄÉÏ /ÓÐÅÄÁÌÉÅÒÏ !ÚÉÅÎÄÁ 
/ÓÐÅÄÁÌÉÅÒÁ 5ÎÉÖÅÒÓÉÔÁÒÉÁ ÄÉ -ÏÄÅÎÁȟ Ìȭ!ÚÉÅÎÄÁ /ÓÐÅÄÁÌÉÅÒÁ !ÒÃÉÓÐÅÄÁÌÅ 3ÁÎÔÁ -ÁÒÉÁ .ÕÏÖÁ ÄÉ 
2ÅÇÇÉÏ %ÍÉÌÉÁȟ Ìȭ/ÓÐÅÄÁÌÅ 3ÁÎÄÒÏ 0ÅÒÔÉÎÉ ÄÉ 2ÏÍÁ Å ÁÌÔÒÉȢ 

Per fornirÅ ÕÎȭÁÓÓÉÓÔÅÎÚÁ ÁÄÅÇÕÁÔÁ ÁÌÌÅ ÖÉÔÔÉÍÅȟ Ìȭ/-3 ÈÁ ÒÅÃÅÎÔÅÍÅÎÔÅ ÐÕÂÂÌÉÃÁÔÏ ÌÅ ÎÕÏÖÅ 
Linee guida cliniche e politiche, che evidenziano la necessità di formare in maniera più specifica 
gli operatori sanitari su come intervenire, in caso di violenza contro le doÎÎÅȠ Ìȭ/-3 ÁÕÓÐÉÃÁ ÃÈÅ 
tutti i Paesi si impegnino a combattere questo problema di dimensioni epidemiche, grazie al 
sostegno dei singoli sistemi sanitari nazionali; (www.policlinico.mi.it/lineegu idasvs.pdf). Per 
combattere la violenza domestica è necessario attivare un processo formativo degli operatori 
professionali, delle strutture sanitarie coinvolte, un processo politico delle istituzioni che devono 
pianificare, organizzare e facilitare gli interventi di ciascun operatore. Un ruolo importante 
spetta, in tal senso, al medico di assistenza primaria, al ginecologo, al pediatra di libera scelta, 
che devono interagire con altre figure professionali, enti e associazioni del Terzo settore. 
%ȭ ÎÅÃÅÓÓÁrio ancora continuare il cammino intrapreso al fine di raggiungere ulteriori 

obiettivi sul piano della formazione e del lavoro a rete tra i servizi. Innanzitutto, occorre una 
formazione obbligatoria del personale sanitario ÎÅÌÌȭÁÉÕÔÁÒÅ ÌÅ ÖÉÔÔÉÍÅ ÄÉ ÁÂÕÓÉȟ nel riconoscere le 
donne che sono a rischio e nel fornire interventi adeguati (prima assistenza, ascolto empatico, 
attitudine a non giudicare, riservatezza, collegamento agli altri servizi di assistenza); inoltre, è 
necessario coinvolgere gli ospedali che si occupano di assistenza prenatale o di test per HIV, 
affinché offrano sostegno alle donne dotandosi dei requisiti minimi specifici, assicurandosi che 
ci sia un sistema di sinergie tra diversi servizi e predisponendo percorsi ad hoc nei consultori o 
tramite associazioni femminili e centri antiviolenza. 

http://www.policlinico.mi.it/lineeguidasvs.pdf
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In secondo luogo, occorre una integrazione di servizi e interventi di assistenza sanitaria, 
sociale ed educativo-formativa già esistenti, senza creare un servizio a sé stante, ma 
privilegiando un lavoro di rete tra i servizi per la realizzazione di best practices in risposta a 
questa emergenza che è innanzitutto sanitaria, ma non può essere risolta senza un forte 
investimento sociale e formativo. 

Solo dalla collaborazione tra ambiti e prospettive diverse e interagenti tra loro sarà, infatti, 
possibile contrastare le diverse sfaccettaure della drammatica condizione di vita delle donne 
vittime di violenza e, spesso, anche quella dei loro figli. 
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Analisi comparativa del reato  
ÄÉ ÓÔÁÌËÉÎÇ ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÏ Å ÉÎ )ÔÁÌÉÁ 

Maria Antonietta Labianca 
 
Il  fenomeno dello stalking ɀ termine derivato dallȭÅÓperienza giuridica dei Paesi di common 

law e recepito dalla nostra dottr ina negli ultimi  anni ɀ è individuato nel comportamento 
assil lante e invasivo della vita altr ui realizzato mediante la reiterazione insistente di condotte 
intrusive, quali telefonate, appostamenti, pedinamenti  fino, nei casi più gravi, alla 
realizzazione di condotte integranti di per sé reato (minacce, ingiurie, danneggiamenti, 
aggressioni fisiche). 

Si tratta, quindi, di comportamenti persecutori, diretti o indire tt i, ripetuti nel tempo, che 
incutono uno stato di soggezione nella vittima provocandole un disagio fisico o psichico e un 
ragionevole senso di timore. 

Il  fenomeno dello stalking è sempre esistito nella storia; oggi è reato in molti Paesi del 
mondo e dove non esistono specifi che norme anti stalking è possibile punire tale condotta 
ri correndo ad altre disposizioni del codice penale. In molti Stati esistono misure diverse di 
matri ce civilistica (ingiunzioni, ordini  di protezione) o amministrativa (come lȭammonimento 
del questore, previsto anche dallȭÏÒÄÉÎamento giuridico italiano). 

Si è verifi cato quello che spesso accade, e cioè che le problematiche sociali e le rispettive 
soluzioni normative vengono affrontate ed elaborate, prima nei Paesi di common law e poi 
recepite negli altri Paesi del mondo, attraverso una mera operazione di legal transplant, 
ossia di trasposizione, senza sforzarsi di adattare la normativa al sistema che la recepisce, 
con tutti i rischi che ne conseguono di gravi diffi coltà interpretative e applicative. 

Il  legislatore italiano, invece, non ha optato per la tecnica legislativa dei Paesi di common 
law, ma ha dato vita a una fattispecie in linea con le tradizioni continentali di legal drafting, 
vale a dire, ha fatto ri corso alla c.d. tecnica dÉ ȰÎormazione sinteticaȱ. Tale stile, a differenza di 
quello dei Paesi di common law, dà la possibilità di adattare la fattispecie generale e astratta a 
casi concreti anche diversi tra loro, ma analogamente offensivi, e quindi  praticamente uguali. 
La condotta tipica non è descritta in termini  casistici, come le omologhe fattispecie tedesca 
e austriaca. La fattispecie incrimin atrice italiana non specifica quali siano i comportamenti 
che possono dar luogo a molestie o minacce rilevanti come stalking, né quanti 
comportamenti singoli occorrono per integrare il  reato, come invece è accaduto per il  Regno 
Unito, la cui legislazione ri tiene sufficiente la reiterazione del comportamento persecutorio 
per due volte. 

Tra i Paesi dellȭEuropa continentale che hanno una legislazione specifi ca in materia di 
stalking vi è: la Germania, lȭAustria, il  Belgio, la Danimarca, lȭIr landa e, dal 2009, anche 
lȭItalia. Dove, invece, non vi è una disposizione ad hoc sono applicabili altre norme del 
codice penale. 

Nelle nazioni in cui esistono provvedimenti legislativi specifi ci, la procedura attraverso cui 
lo stalking si configura come reato si differenzia ed emergono diversità, a cominciare proprio 
dai termini utilizzati per delineare il  reato (molestie, molestie persecutorie, belaging, 
inseguimento ossessivo), ed è per questo che la lettura contestuale offre un panorama 
estremamente vario e interessante. 

 
Danimarca  

La Danimarca può essere considerata la pionera della legislazione anti stalking in quanto 
già una legge del 1933 lo prevede. Il  codice fa riferimento alla violazione della quiete di una 
persona, utilizzando un termine che implica la r ipetizione di tale comportamento e 
differenti tipi di azioni. La Polizia può dare un avvertimento o un ordine restritt ivo a 
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discrezione e il carcere è previsto per un massimo di due anni. La legge è stata emendata due 
volte (1964 e 2004) per coprire casi piu seri, con un relativo inasprimento delle pene. 

In alcuni Paesi il processo di approvazione ha richiesto tempi lunghi; in altri il 
ri conoscimento dello stalking come reato è stato molto veloce, legato alla percezione del 
Ȱproblema o allarme socialÅȱ e accompagnato allȭattenzione crescente che i media hanno 
prestato ad alcuni casi di stalking. 

A parte la Danimarca, il primo Stato Membro dellȭ5nione Europea che ha promulgato una 
legislazione anti stalking è stato il Regno Unito nel 1997, seguito, nello stesso anno, 
dallȭIrlanda. Tra le legislazioni piu recenti, quella di Malta (2005) che include anche la reazione 
della vitt ima nella configurazione del reato. Nel Belgio, la legge non ha adottato la definizione di 
styling, ma quella generica di belaging. Il termine, però, notano gli esperti, ha creato molti 
problemi nelÌȭapplicazione della legge e costituisce quasi un caso di indeterminatezza 
normativa. 

Francia e Spagna non hanno una normativa specifi ca ri volta alla protezione delle vitt ime 
di stalking, ma fanno ri corso ad altre fattispecie del codice penale. 

 
Spagna 

Il  reato di stalking e stato introdotto nel codice penale nel 1989 e nel 2004 i legislatori 
spagnoli hanno stabilito lȭÉstituzione di tr ibunali ad hoc per le violenze che vengono compiute 
allȭÉnterno di una coppia di conviventi . In più, la legge spagnola sostiene lȭÅlemento debole 
della coppia, fornendo sia un aiuto finanziario che pratico ɀ attraverso lȭÉntervento delle 
forze di polizia ɀ per permettere alla parte offesa di poter abbandonare la casa comune. 

Il  codice penale spagnolo punisce, allȭart. 173, chiunque sottopoÎÇÁ ÕÎȭaltra persona a 
condotte degradanti danneggiando gravemente ÌȭÉÎÔÅÇÒÉÔÛ ÍÏÒÁÌÅȢ

 
 

Francia  
In passato il  codice penale francese prevedeva una fatt ispecie specificamente diretta a 

colpire il mobbing: lȭart. 222-33-2 c.p. punisce la ȰÍolestia moralÅȱ ɉharcelement moral) 
commessa attraverso condotte reiterate, che hanno come scopo o come conseguenza un 
peggioramento delle condizioni di lavoro, idonea a ledere i diri tti o la dignità della vittima, la 
sua salute psichica o fisica, oppure a porre in pericolo il  suo avvenire professionale. 

Con una legge del 2010 vengono stabilite pene severe non solo per chi usa violenza sul 
coniuge/ compagno in termini  psicologici e fisici, ma anche per chi abusa verbalmente del 
proprio  convivente, che ɀ se lo ritiene opportuno ɀ può denunciare alle autorità eventuali 
insulti che gli sono stati ri volti. In modo specifi co, sulle violenze fisiche una norma varata a 
luglio scorso prevede lȭÉÍÍÅÄÉato allontamento del convivente dal tetto comune e 
lȭÉÒÒÉÇÉÄÉÍÅÎto delle pene in termini  di galera. 

 
Austria  

A Vienna la prima legge sulla violenza entro le mura di casa è datata 1996 ed è stata piu 
volte modif icata nel corso degli anni. Attraverso lo strumento delle ordinanze di protezione 
delle vittime (che possono essere emanate anche da tr ibunali civili), il soggetto violento viene 
immediatamente allontanato dalla casa comune, disinnescando così il suo potenziale 
distrutt ivo. 

La legge austriaca del 2006, invece, con il reato di Ȱinseguimento ossessivÏȱ e tra le meno 
generiche ma, a differenza di altri  provvedimenti legislativi, non prende in considerazione la 
reazione della vitt ima come elemento costitutivo del reato. 

In Austri a nel 2006, dopo il § 107 del codice penale, è stato inserito il  § 107.a), 
denominato Beharr liche Verfolgung (persistente persecuzione) che commina la reclusione 
fino a un anno a ȰÃhiunque illecitamente perseguita in modo insistente una persona in 
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maniera idonea a pregiudicare intollerabilmente le sue abitudini di vita, per un lungo peri odo 
in modo continuativo cerca la sua vicinanza, con mezzi di telecomunicazione o con altro 
mezzo di comunicazione o tramite terzi stabilisce un contatto con essa. Con lȭuti lizzo dei suoi 
dati personali ordina beni o servizi per essa oppure con lȭuti lizzo dei suoi dati  personali 
induce terzi a prendere contatto con essÁȱ. 

Prima dellȭItalia, lȭultima nazione europea a essersi dotata di una legge anti stalking, e stata 
lȭanno scorso la Germania, che, però ha inteso perseguire il fenomeno senza utilizzare 
espressamente il  termine stalking ma quello di Ȱmolestie persecutorieȱ. 

Il  legislatore tedesco e quello austri aco, nel seguire pedissequamente il  legal rafting 
(normazione sintetica) degli ordinamenti di common law, in ossequio alla Ȱtecnica 
casisticaȱ, hanno descritto analiticamente le condotte che possono dar luogo a ipotesi di 
stalking, dando vita così a possibili vuoti di tutela; e per evitare tale rischio il legislatore 
tedesco ha previsto una clausola di chiusura di notevole elasticità, ȰÅ condotte analÏÇÈÅȱȟ che 
pone dubbi circa il  rispetto del prin cipio di determinatezza. La Germania è il paese dellȭEuropa 
continentale dove, negli ult imi  anni, lo stalking è stato maggiormente approfondito, sia dai 
criminologi che dai penalisti, e ove nel 2007 il  legislatore è intervenuto in maniera 
tendenzialmente esaustiva a sanzionare penalmente le condotte persecutorie, introducendo 
nel codice penale la nuova norma incriminatrice, rubricata Nachstellung (letteralmente 
Ȱpersecuzioneȱ) e prevista al §238 StGB. Essa punisce con la detenzione fino a tre anni o 
con il pagamento di uÎȭammenda pecuniaria Ȱchiunque illecitamente perseguita una persona, 
in quanto, in modo insistente, cerca la sua vicinanza, con mezzi di telecomunicazione o con 
altro  mezzo di comunicazione o tramite terzi tenta di stabilire un contatto con essa. Con 
lȭuti lizzo abusivo dei suoi dati personali ordina beni o servizi per essa o induce terzi  a 
prendere contatto con essa. La minaccia con offesa della vita, dellȭincolumità personale, della 
salute e della libertà sua o di una persona a lei vicina, oppure pone in essere ÕÎȭazione 
analoga e in tale modo pregiudica gravemente le sue abitudini  di vitÁȱ. 

Seguono una serie di aggravantiȢ %Ȭ prevista: una pena detentiva che va da tre mesi a 
cinque anni se il  molestatore mette in pericolo di morte o provoca un grave danno di salute 
alla vittima, a un suo familiare o a una persona a essa vicina; e una pena detentiva che va 
da uno a dieci anni in caso di morte della vittima, di un suo famigliare o di una persona a 
essa vicina. Il  reato di stalking e generalmente perseguito su richiesta di parte, ma può 
tuttavia esserlo ÄȭÕÆficio nel caso in cui lȭautori tà giudiziaria vi individui  un interesse pubblico 
allȭazione penale. La norma incriminatrice prevede un solo evento, simile e non più 
determinato dellȭȰalterazione delle abitudini di  vitaȱ, presente nellȭÁrt. 612 bis del Codice 
penale italiano, consistente nel fatto che condotte intrusive dello stalker pregiudichino in 
maniera ri levante la Lebensgestaltung della vittima, cioé le sue condizioni di vita. Il bene 
giuridi co protetto e, quindi, lȭÉntegri tà psichica. I dati che arrivano da Berlino dicono che solo 
nel 2012 il  49% delle donne uccise è stato vitt ima di compagni e mari ti violenti. Dal 2002 in 
Germania vige una legge per prevenire le violenze domestiche e la figura del giudice di 
famiglia interviene per evitare il protrarsi di situazioni a rischio che possono compromettere 
lȭÅÓÉÓtenza stessa di uno dei due partner della coppia o dei loro figli. Ai mari ti violenti viene 
impedito il  contatto con le loro vittime, che ɀ se ne hanno bisogno ɀ possono essere accolte in 
apposite case comuni. Dal 2008 esiste poi una legge anti stalking. 

Tutte le legislazioni anti stalking prevedono atti e condotte persecutorie reiterate, anche 
se non viene specificato ɀ a parte il  Regno Unito che indica esplicitamente il numero di due ɀ 
il  numero minimo di episodi. 

 
I Paesi di common law  

I paesi di common law sono da tempo intervenuti legislativamente sul fenomeno dello 
stalking il metodo impiegato, al fine di contrastare il  fenomeno dello stalking è il seguente: allo 
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scattare della fattispecie penale o di un pericolo della realizzazione della stessa, la vittima può 
ri chiedere allȭautori tà di emanare un restraining order (o injunction), con cui si diffida lo 
stalker dal proseguire nelle molestie persecutorie; se questi viola il  restraining order scatta 
ÕÎȭaggravante del reato; spesso le misure penali sono affiancate da sanzioni interdittive o 
civili, o da trattamenti medico-psicologici. 

Nel Regno Unito nel 1997 è stato adottato il  Protection from Harassment Act, con il quale 
è stata introdotta una specifica figura di reato che consiste in qualsivoglia condotta che possa 
costituire molestia per una persona, oppure possa indurla a temere una imminente violenza 
su di sè. Inoltre, incorre nel medesimo reato colui che, consapevole di tali effetti  o comunque 
essendo in grado di prevederli, induce con la propria condotÔÁ ÕÎȭaltra persona a temere, in 
almeno due occasioni, che le sia usata violenza. Tale condotta configura unȭÉpotesi di 
responsabili tà civile con relativo risarcimento dei danni in Inghilterra e Galles e contro di 
essa la legge prevede la possibilit à di ottenere un decreto del tribunale atto a far cessare il  
comportamento illecito. La violazione dellȭingiunzione del  tribunale integra gli   estremi  di un 
reato penale. 

Il Regno Unito e il Paese che, insieme agli Stati Uniti, si è interessato per primo dello studio 
del fenomeno dello stalking e ha adottato una regolamentazione specifi ca dello stesso, sia 
civilistica che penalistica, a partire dal 1997, quando è stato adottato il Protection from 
Harassment Act . Esso prevede due ipotesi di illecito: alla sezione 1, lȭHarassement, ossia la 
ȰÍolestia assillanteȱ; 
e alla sezione 4, la Putting people in fear of violence, vale a dire lÁ ȰÐrocurata paura di violenzaȱ.  

La prima di tali norme stabilisce che: ȰChiunque è obbligato a non tenere una 
condotta che si configuri quale molestia nei confronti di unȭaltra persona e della cui 
connotazione molesta egli sia consapevole, o sia tenuto a essere consapevole; agli effetti di 
questo art icolo il  soggetto attivo è tenuto a essere consapevole della connotazione molesta 
della sua condotta qualora una persona ragionevole che si trovasse nelle medesime 
circostanze riterrebbe che tale condotta si configuri quale molestia nei confronti  di unȭaltra 
personaȱ. 

La seconda, invece, prevede che: ȰChiunque con la propria condotta determini unȭaltra 
persona, in almeno due occasioni, a temere che sarà usata violenza contro di lui, commette 
un reato qualora sia consapevole o sia tenuto a essere consapevole che la sua condotta possa 
determinare il  destinatario a temere le violenze di cui soprÁȱȢ 

La sezione 7 precisa che è necessaria la commissione di almeno due condotte moleste o 
persecutorie da parte dello stalker. 

Le norme in questione hanno formulazioni talmente tanto generiche Äȭavere una portata 
che travalica lo stesso fenomeno dello stalking e le rende applicabili anche al fenomeno del 
mobbing; inoltre, è prevista la possibilità per lȭoffeso di ottenere un ordine restritt ivo 
(restraining order) dal tr ibunale atto a far cessare il comportamento illecito. La violazione 
dellȭordine giudiziario  (c.d. injunction) integra gli estremi di un reato penale e lo stalker in tal 
caso ri sponderà anche di questa fattispecie autonoma di reato. 

Il governo inglese ha introdotto il reato di stalking poiché esso coinvolge la paura della 
violenza. La nuova legge di stalking porta un massimo di sei mesi di carcere e lo stalking che 
coinvolge un timore di violenza o di grave disagio trasporta un massimo di cinque anni di 
carcere. 

 
Metodo Scotland  

Negli ult imi anni in Inghilterra si è attuato il  Ȱ-ÅÔÏÄÏ 3ÃÏÔÌÁÎÄȱ dal nome di Patri cia 
Scotland, nominata nel 2007 Procuratore generale per lȭInghilterra, il  Galles e lȭ)Òlanda del Nord.  

In che cosa consiste il  metodo Scotland? La parola chiave è coordinamento. Ovvero 
partnership, perché nè il  governo, nè le aziende, nè le istituzioni, nè le organizzazioni 
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fi lantropiche possono farcela da sole. La figura chiave del metodo Scotland, che nel 2006 ha 
ispirato anche le nuove leggi spagnole con una relativa diminuzione della violenza del 25% e 
lȭIDVA (Indipendent Domestic Violence Advisor), una sorta di tutor che segue passo passo la 
vitt ima per almeno tre mesi, facendo da tramite con i diversi enti, dai servizi sociali alle 
congregazioni religiose, e mettendole a disposizione un alloggio pubblico così da poter 
lasciare lȭabitazione insieme ai propri  figli e potrà contare sul supporto della propria azienda, 
senza rischiare di perdere il lavoro. Un altro tassello importante è stata la creazione di 
ÕÎȭassociazione (Corporate All iance), di cui fanno parte circa 700 aziende, che incoraggia e 
sensibilizza i datori di lavoro ai problemi della violenza domestica. Attenzione che ha permesso 
alle aziende di ri sparmiare 2,7 miliardi di sterline allȭanno (calcolando ritardi  e assenze delle 
vittime, pedinamenti e usi impropri dellȭauto aziendale da parte dellȭaggressore e via di questo 
passo). Del resto, i benefici di questo metodo sono sociali, ma anche economici. 

Alcuni terribili dati: la violenza domestica colpisce una donna su quattro, un uomo su sei e 
ÔÒÁ É χυπ ÍÉÌÁ ÁÉ ωππ ÍÉÌÁ ÂÁÍÂÉÎÉ ÌȭÁÎÎÏȢ 

Gli uomini, dunque, non ne sono immuni, tanto più che la vergogna spesso li costr inge al 
silenzio, anche se esiste ÕÎÁ ȰÓproporzione enormeȱ ÆÒÁ i due sessi: nel caso di violenza 
ri petuta più di una volta, lȭ89% di vittime sono donne; nel Regno Unito, nel 2003, sono 
state uccise 120 donne e 20 uomini , spesso allȭÉÎterno di relazioni dove le donne si sono difese 
da attacchi maschili. Di fronte a una relazione violenta gli uomini di solito se ne vanno subito, 
mentre le donne, in media, resistono cinque anni dopo lȭinizio degli abusi e si allontanano solo 
quando temono che la violenza si ripercuota sui bambini . Per di più, mediamente una 
donna prima di ri correre alla denuncia ha subìto violenza 37 volte, ovvero per alcune si tratta 
di centinaia di episodi ri petuti. 

 
Scozia 

Nella legislazione scozzese non è stata introdotta unȭincriminazione ad hoc per punire lo 
stalking; si è preferi to affidarsi al c.d. ȰÍodello ingiunzionaleȱ, mediante il  ri corso alla 
disciplina degli orders, sia di carattere civile che amministrativo: la persona che si sente 
perseguitata da un presunto stalker può ottenerli ri volgendosi o al giudice civile, oppure 
allȭautorità di polizia, affinché ingiungano a questȭultimo di astenersi dal porre in essere 
comportamenti minacciosi o persecutori. Solo laddove il soggetto attivo continua a porre in 
essere comportamenti persecutori  nei confronti della vittima scatta, ma in seconda battuta, 
lȭintervento del diri tto penale, ma non mediante un reato di atti persecutori, bensì mediante 
una fattispecie di inottemperanza allȭordine del giudice, oppure dellȭautorità di polizia. In altri 
termini, lȭintervento punitivo non è del tutto escluso, ma posticipato alla violazione 
dellȭÉngiunzione di non molestare o avvicinare la vittima, per cui i problemi di determinatezza e 
precisione sono risolti al di fuori  del sistema penale, affidando al giudice il  compito di 
valutare se il comportamento del presunto stalker ri chiede un provvedimento interditt ivo, cui 
nel caso di violazione saranno associate ulteriori  conseguenze sanzionatorie, anche penali.In 
questo modo, il  legislatore scozzese non ha dovuto fare i conti con le difficoltà incontrate dai 
legislatori degli altr i Paesi nella creazione di un reato di stalking. Non ha dovuto sforzarsi di 
cercare un equilibrio  tra i principi del dir itto penale e le istanze di tutela, ha evitato così di 
scegliere tra il creare disposizioni non in grado di inglobare in sé la multiforme realtà del 
fenomeno dello stalking, e disposizioni corrispondenti a esso, ma inevitabilmente imprecise o 
indeterminate e che presentano problemi relativi alla prova degli eventi dannosi derivanti dalle 
condotte persecutorie. 

 

Canada 

In Canada nel 1993 è stato inserito nel Criminal Code il reato di molestia criminale 
(criminal harassment) per contrastare in particolare i fenomeni di violenza contro le donne. 
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Lȭart. 264 dispone che è  vietato agire nei confronti di una persona in modo da farla sentire 
molestata, se Ìȭatto in questione ha per effetto di farle ragionevolmente temere per la propria 
sicurezza o per quella di altre persone di sua conoscenza. Nel 1997 le disposizioni relative 
alle molestie criminali sono state ulteriormente inasprite, in quanto lȭomicidio commesso 
in un contesto di molestia insistente considerato omicidio di primo grado (secondo 
Ìȭordinamento canadese lȭomicidio di primo grado è quello volontario e premeditato). 

In generale, pur considerate le differenze fra i vari  ordinamenti, lȭapproccio utilizzato nei 
Paesi di common law è  così sintetizzabile: si prevede una norma penale che dà una 
definizione dello stalking minimale, cui sono connesse pene non troppo elevate; allo scattare 
della fattispecie (o di un fumus della realizzazione della stessa), la vittima può ri chiedere 
allȭautorità di emanare un restraining order (o injunction), con cui si diffida lo stalker dal 
proseguire nelle molestie persecutorie; se questi viola il restraining order scattÁ ÕÎȭaggravante 
del reato, e qui le sanzioni divengono più pesanti. 

 
Stati Uniti  

Negli Stati Uniti la prima legge anti stalking è stata approvata in California  nel 1990. Lo 
stato della California, in particolare, nel 1990 integrò il Californian Penal Code con il  §646.9, 
nel quale venne codificata unȭapposita e inedita offence. A seguito di numerosi casi accaduti 
proprio nel Golden State, incluso il tentato omicidio dellȭattri ce Theresa Saldana, il massacro 
attuato da Richard Farley nel 1988 e lȭÏÍÉcidio dellȭattri ce Rebecca Schaeffer nel 1989. 

Nel 1992 il  Congresso degli Stati Uniti deliberò che la massima autori tà giudiziaria della 
federazione, lȭAttorney General, attraverso il  National Institute of Justice, conducesse ri cerche 
sul fenomeno e sviluppasse un modello legislativo anti stalking costituzionale e applicabile 
nelle singole legislazioni degli Stati membri. 

In tal modo, il Congresso degli Stati Uniti ha adottato una normativa che ha richiesto lȭUS 
Attorney General, attraverso il  National Institute of Justice, per condurre una ricerca sul 
tema dello stalking e sviluppare e distr ibuire  tra gli Stati un modello ȰÃostituzionale e 
applicabilÅȱ a un codice anti-stalking.  

Il  modello doveva essere progettato per aiutare gli stati in lavorazione e lȭadozione di leggi 
anti stalking che Ȱnon devono risultare così ampie da essere incostituzionali, né così strette 
da essere praticamente prive di senÓÏȱ (dichiarazione del senatore William Cohen [Maine], 
Proposta di legge federale sullo stalking: udienza davanti alla Commissione del Senato della 
Magistratura, 103 Congresso, 1, sessione, 1993). 

Il  codice del modello incoraggia i legislatori  statali Ȱa rendere lo stalking un reato grave, a 
stabilire sanzioni per la caccia vagante che riflettono e sono commisurate alla gravità del 
reato e a fornire ai funzionari della giustizia penale con lȭautorità e gli strumenti giuridi ci per 
arrestare, processare e condannare lo stalkÅÒȱȢ 

Il  modello proibisce allo stalker di impegnarsi in ȰÕna condottaȱ che potrebbe causare alla 
persona un ragionevole timore. Si incoraggia lȭuso di un continuum di oneri che potrebbero 
essere utilizzati dalle forze dellȭordine di intervenire a vari livell i ɀ perché il 
comportamento dello stalker è spesso caratteri zzato da una seri e di atti  sempre più gravi ɀ e la 
creazione di una classificazione del reato per stalking. 

A partire da settembre 1993,  tutti i 50 Stati e il  District of Columbia hanno una 
qualche forma di legge sullo stalking (anti stalking) (Centro Nazionale per le vittime del 
crimine, Database legislativo). 

Nel mese di ottobre 1993, la relazione di sintesi finale del Ȱprogetto di sviluppo di un Anti-
Stalking Codice Modello per gli Statiȱ è stata presentata al National Institute of Justice. Questo 
era il  prodotto finale della normativa 1992. (Istituto Nazionale di Giustizia, 1993) 

Nellȭautunno del 1994, il Congresso ha approvato il Control Violent Crime and Law 
Enforcement Act. Una parte di questo disegno di legge sulla cr iminalità, la Ȱviolenza contro  le 
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donne Actȱ, comprendeva una disposizione che rende un crimine federale attraversare un 
confine di stato (o entrare o uscire dal territorio locale) Ȱcon lȭintento di ferire, molestare o 
intimidire il  coniuge di tale persona o partner intimÏȱ Ï di provocare un coniuge o del partner 
per attraversare un confine di stato (o di entrare o uscire terr itorio locale) coÎ Ȱforza, la 
coercizione, violenza, o frodeȱ, che poi si traduce in danni fisici alla persona. Questa 
disposizione rende anche un crimine  federale attraversare un confine di stato (o di entrare o 
uscire territorio locale) con lȭintento di fare qualcosa che viola la parte di un ordine di 
protezione che coinvolge la protezione contro le minacce credibili  di violenza, molestie 
ripetute, o lesioni personali e quindi si impegna in un comportamento del genere (controllo 
crimine violento e lȭapplicazione Law Act del 1994, Public Law 103-322, tit olo IV, Sottotit olo B, 
capitolo 110A, 2261-2266). 
LȭInterstate Stalking Act è una legge che vieta lo Ȱstalking interstataleȱ Å lo stalking sulla 

proprietà federale e in altri luoghi della giurisdizione federale. 
La legge ha anche ampliato le sopra descritte disposizioni nei confronti delle donne 

vitt ime di violenza, non solo i coniugi e i partner intimi. 
Oltre a familiarizzare con le attuali leggi di stalking, le vittime di stalking devono essere 

informati circa le r isorse locali, statali e nazionali e le precauzioni procedurali per assistere e 
proteggerli. 

Fino a poco tempo, soggiorno-obbligatorio o gli ordini restr ittivi sono stati lȭÕÎÉco mezzo 
di protezione per stalking vittime. Queste misure tradizionali erano raramente efficaci perché 
penalizzati erano gli autori solo dopo che gli ordini erano stati violati ɀ e il  danno si era già 
verificato. Questi ordini spesso hanno avuto confini terri toriali che limi tavano la loro 
esecuzione. La polizia era tenuta a disporre di una accusa di aggressione (che, 
giuridicamente, e una minaccia con lȭȰimmediata possibilità di danni fisici)  o una 
violazione di un ordine di protezione, prima di poter proteggere una vittima, arrestando 
lȭautore del reato. 

Per queste ragioni, i legislatori  in tutta la nazione hanno attuato lo stalking legislazione che 
protegge gli individui  da stalker. 

Dalla Californi a, ogni stato e il  Distr ict of Columbia hanno varato leggi anti stalking. Queste 
nuove leggi danno alle forze dellȭordine strumenti più potenti per arrestare e perseguire 
stalker e offrono alle vittime di questo crimine protezione maggiore di quanto non fosse 
precedentemente disponibi le per loro. 

Molte di queste leggi definiscono lo stalking come il premeditato, ostile e persistente 
comportamento di seguire o molestare unȭaltra persona e fanno riferimento allȭÉntenzionale, 
malevolo e persistente comportamento di seguire o molestare ÕÎȭÁltra persona; alcuni Stati 
richiedono che unitamente alle molestie sia anche presente una minaccia credibile, ossia una 
minaccia verbale o scritta di violenza perpetrata verso la vitt ima dal persecutore e che sia 
verosimile che costui intenda e abbia la possibilità di attuarla. 

Alcune normative statali ri tengono altresì necessario un tipo di condotta in cui lo stalker 
Ȱconsapevolmente, intenzionalmente e ripetutamente compia una serie di azioni dirette a un 
determinato individuo, non dettate dal perseguimento di uno scopo legittimo e che 
allarmano, molestano o suscitano il  lui ragionevole paura o disagio emotivoȱ. 

Altri Stati, infin e, in assenza di minaccia esplicita, prevedono pene e provvedimenti 
meno gravi o trattano il  crimine come semplice ȰÍolestiÁȱ. Non poche normative di singoli 
stati sono state denunciate alla Corte Suprema per lȭeccessiva vaghezza della loro 
formulazione.  

Nella seconda metà degli anni Novanta, numerosi Stati dellȭUnione hanno ulteriormente 
potenziato la tutela delle vittime, promulgando specifiche leggi contro il cyberstalking; la 
maggioranza si è limi tata ad ampliare la portata di quelle già esistenti in materia di stalking. 
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Nel 2000, con lo Stalking Prevention and Victim Prevention Act, è stato ampliato anche il 
reato federale, includendovi forme di molestia attuate per mezzo di sistemi telematici , dato che 
il  §2261 A dellȭart. 18 USC, sanzionando esclusivamente le condotte di stalking consistenti in 
un attraversamento fisico del confine tra gli Stati da parte del soggetto attivo, non poteva 
ri comprendere anche le molestie vir tuali. %ȭ stata, quindi, aggiunta ÕÎȭulteriore sezione al 
§2261 A dellȭart. 18 USC, che punisce ȰlȭÕtilizzo delle e-mail o di altri  sistemi di 
comunicazione tra Stati per porre in essere condotte che inducono nel designato un fondato 
timore per lȭincolumità propria o dei suoi familiariȱ. Tali riferimenti espliciti al cyberstalking, 
che si ri nvengono nella normativa statunitense, mancano del tutto in quella italiana. 

La legge anti stalking tende a impedire che il crimine sfoci in un modello di 
comportamento che molesta e/o minaccia altre persone. 

Il suo scopo è duplice: eliminare un comportamento colpevole che sconvolge la vita normale 
per la vitt ima, ed evitare che tali comportamenti degenerino in violenza. 

Si è detto che la maggior parte delle leggi anti stalking definiscono lo stalking come Ȱil 
comportamento intenzionale, malevolo e ri petuto di seguire o molestare ÕÎȭaltra persona.ȱ 

Alcuni Stati ri chiedono lȭÅÓÉÓtenza sia di una Ȱminaccia credibilÅȱ (definita come una 
minaccia verbale o scritta della violenza fatta contro una persona con lȭautore) e lȭaspetto che 
lȭautore del reato ha lȭÉntenzione e la capacità di procedere a tale minaccia. Alcune leggi 
statali specificano una Ȱlinea di condottaȱ, in cui lȭautore (o cacciatore) Ȱconsapevolmente, 
intenzionalmente e ri petutamenteȱ si impegna in una serie di azioni (come il  mantenimento 
della vicinanza visiva o fisica o più volte di trasporto minacce verbali o scritte) diretta verso 
una persona specifica e che non servono legitt imo e Ȱallarmi, infastidisce, e causa una 
persona ragionevole a soffrire paura e stress emotivo.ȱ 

Alcuni statuti prevedono minori sanzioni per lo stalking, quando non vi è alcuna Ȱminaccia 
credibile di violenzaȱ, in caso contrario, gli Stati possono contare sullȭapplicazione della 
normativa in tema di molestie. 

In generale, le leggi anti stalking possono essere classificate in tre diverse categorie relative 
alle sanzioni: 1) quelle che fanno dello stalking un reato; 2) quelle che prima di commettere il  
reato di stalking commettono un reato minore e successivi crimini; 3)  quelli che fanno dello 
stalking un crimine  vero e proprio. 

 
Svizzera 

In Svizzera, lo stalking non costituisce una fattispecie penale specifi ca e spesso anche 
i singoli atti non sono di per sé punibili. Nondimeno, alcuni di tali atti possono essere puniti 
penalmente. 

Le fattispecie più frequenti sono: la minaccia (art. 180 del Codice penale svizzero c.p.), la 
coazione (art. 181 c.p.), lȭabuso di impianti di telecomunicazione (art. 179septies c.p.), la 
violazione di domicilio (art. 186 c.p.), il danneggiamento (art. 144 c.p.), la diffamazione (art. 
173 e segg. c.p.), le lesioni personali (art. 122 e segg. c.p.) e la violenza carnale (art. 190 c.p.). 

Sono perseguite ÄȭÕÆÆicio senza eccezione solo la coazione, la violenza carnale e le lesioni 
personali gravi; la minaccia e le lesioni personali semplici lo sono unicamente se la vittima è 
legata allȭautore/ autrice da un vincolo coniugale o partenari ale e soltanto per un periodo 
limi tato a un anno dal momento del divorzio o della separazione da costui/ costei. In caso 
contrario, la procedura penale è avviata solo su querela della vitt ima. 

 

Diritto penale svizzero 

Uno dei problemi posti dal dir itto penale vigente consiste nellȭinsufficiente rilevamento ed 
eliminazione degli atti di stalking ȰlÉÅÖÉȱ che per la vittima rappresentanÏ ȰÓoloȱ una molestia 
persistente e, in quanto tale, non possono essere sussunti sotto nessuna delle fattispecie 
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esistenti. Spesso accade che, con i loro atti specifi ci, gli autori/ le autri ci non superino la 
soglia né della coazione, né di ÕÎȭaltra fattispecie di ri levanza penale, benché nella vitt ima 
provochino reazioni psichiche e fisiche che, intensificandosi col tempo, possono finire per 
causare malattie gravi. Per le vittime è inoltre praticamente impossibile produrre le prove di 
un comportamento rilevante ai sensi del diritto penale. Di conseguenza, un perseguimento 
penale sfocia spesso nellȭabbandono del procedimento da parte del pubblico ministero 
oppure nel proscioglimento dellȭautore/a utri ce. 

Attualmente, proprio perché lo stalking si compone di singoli reati più o meno gravi che, 
tuttavia, nel loro insieme, arrecano sofferenze alla vitt ima, le disposizioni penali vigenti non 
consentono di contrastare questo fenomeno. Il fatto che solo singoli atti possono essere 
puniti, impedisce di affrontare adeguatamente questa situazione. 

Per ora, in Svizzera, lȭintroduzione del reato di stalking non è uno scenario realistico. La 
mozione depositata il 18 settembre 2008 da Doris Fiala in cui si chiedeva al Consiglio federale 
di rendere punibile lo stalking istituendo una norma penale in tal senso, è stata respinta dal 
Consiglio degli Stati. Così facendo, la Camera Alta ha seguito il  parere del Consiglio federale 
secondo cui, attualmente, la protezione penale dallo stalking è già disciplinata in maniera 
esaustiva, ragione per cui non è necessario completare il  Codice penale con una disposizione 
speciale in materia, tanto più che lȭintroduzione di una simile norma comporterebbe 
complessi problemi di delimi tazione rispetto alle disposizioni penali esistenti. 

 
Diritto civile svizzero 

Il  1° luglio 2007 è entrato in vigore il  nuovo articolo 28b del Codice civile svizzero (cc), 
concepito appositamente per la protezione delle vittime di violenze, minacce e insidie. Per i 
casi di stalking è determinante che sussista la fattispecie delle insidie. Chi è insidiato per un 
certo tempo in modo ossessivo da una persona può far valere diversi dir itti al fine di far 
cessare gli atti in questione. Concretamente, lȭart. 28b cpv. 1 cifre 1-3 cp contiene un elenco 
non esaustivo di misure di protezione, segnatamente un divieto di avvicinarsi, di trattenersi in 
determinati  luoghi e di mettersi in contatto con la vittima. Per queste misure, la legge non 
prevede alcuna limi tazione temporale, rimettendo allȭapprezzamento del giudice una loro 
eventuale limi tazione. 

Il  ri corso alle possibilità contemplate dal diri tto civile presuppone sempre lȭiniziativa della 
vittima. Concretamente, ciò significa che essa deve chiedere al tr ibunale di ordinare misure di 
protezione, tenendo presente che lȭonere della prova è interamente a suo cari co. Le vittime 
devono rassegnarsi allȭidea che la durata del procedimento sarà relativamente lunga, salvo che 
non riescano a ottenere rapidamente dal giudice un provvedimento cautelare per il tramite 
della protezione giuridica provvisoria. Esso può per esempio, consistere in un divieto 
immediato per lȭautore/ autrice di avvicinarsi allȭabitazione della vittima o di mettersi in 
contatto con lei in qualsiasi forma. Se nel caso, la vittima deve tuttavia provare che le insidie o 
le minacce subite potrebbero arr ecarle un notevole pregiudizio difficilmente riparabile. 
Allȭautore/ autrice viene nel frattempo fatto presente che, in caso di violazione del 
provvedimento cautelare, potrà essere perseguito/ a penalmente (multa) in base allȭart. 292 
cp (disobbedienza a decisioni dellȭautori tà). 

Con lȭintroduzione del Codice di diri tto processuale svizzero cpc, le azioni per lesioni della 
personalità ɀ per esempio ai sensi dellȭart. 28b cp ɀ vengono trattate secondo la procedura 
semplifi cata. Ciò significa, tra lȭaltro, che è la vittima stessa a dover produrre le prove 
fondamentali a sostegno delle sue accuse e non il  tr ibunale a doverle raccogliere. Se non è 
rappresentata da un avvocato, la vittima deve inoltre partire dal presupposto che con ogni 
probabilità entrerà in contatto con la persona che accusa, dato che nella procedura 
semplificata, si applica il  prin cipio dellȭoralità (Zimmerlin, 2011). Nei casi di stalking questo 
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aspetto pone problemi non indifferenti, in quanto lȭÉÎcontro con la vittima potrebbe 
incoraggiare il/ la stalker di turno a persistere nel proprio  operato. 

Occorre altresì precisare che, in determinate situazioni di stalking è possibile ricorrere, 
oltre che allȭarticolo 28b cc, anche agli articoli 172 segg. cc (protezione dellȭunione 
coniugale), 137 cc (misure cautelari  durante la procedura di divorzio) e 397a segg. cc (della 
privazione della libertà a scopo di assistenza).  

Alcuni Cantoni, infine, hanno integrato nelle rispettive leggi di polizia alcune norme contro 
la violenza domestica che, in determinate circostanze, possono essere applicate anche ai casi 
di stalking. 

 
Cina 

NellȭImpero celeste lo stalking e stato espressamente proibito nel 1987 e recentemente la 
vecchia normativa è stata sostituita da norme più al passo con i tempi che classificano 
fattispecie che si verifi cano su Internet. 

 
Giappone 

Nel 2000, sulla scia dellȭomicidio di Shiori  Ino, una studentessa universitaria di 
ven tuno anni, brutalmente assassinata da uno stalker nel 1999, Tokyo si dota di una legge 
anti stalking, visto come Ȱun crimine che interferisce sulla tranquillità e la qualità di vita delle 
persone colpiteȱ. Tuttavia, recentemente sono riesplose le polemiche perché la legge, adottata 
tredici anni fa e mai più modificata, presta il  fianco a molte critiche e ɀ di fatto ɀ non tutela 
fino in fondo le donne aggredite. In Giappone si è soliti dire: Ȱ#ÏÓtruire una statua di Buddha 
senza mettergli dentro lȭanimaȱ. %ȭ un modo di dire che significa che è stata costruita una 
struttura apparentemente utile, ma che poi risulta priva di contenuti e totalmente inefficace. 
Così la stampa nipponica addita la Legge anti stalking del 2000 e continua a fare pressioni sul 
mondo della politica affinché la modifichi, adeguandola ai tempi e alle minacce della Rete. 

 
Australia  

Nel 1994 lo stato del Queensland è stato il primo a dotarsi di una legge anti stalking e contro 
le violenze domestiche. Le pene vari ano da un massimo di dieci anni di prigione a una multa 
nel caso in cui lo stalking sia di bassa intensità. Le leggi australiane hanno una 
peculiar ità. A differenza della legislazione statunitense, le norme australiane non ri chiedono 
che la vittima provi di aver sofferto di stress, ansie e paure in seguito allȭazione dello stalker. In 
alcuni Stati, poi, la legge ha una valenza extraterri toriale, ovvero lo stalker può essere portato 
in tr ibunale dalla vittima, anche se risiedono in Stati diversi.

 
 

India  
Nel 2013 il Parlamento indiano ha votato emendamenti al codice penale, introducendo il  

reato di stalking come unȭoffesa di stampo crimin ale. Uno stalker può essere punito con il  
carcere fino a tre anni nel caso di una prima denuncia, e con pene più severe (fino a cinque 
anni)  nel caso di una reiterazione del crimine. Sono previste anche sanzioni economiche. 
 
Messico 

Nonostante le violenze e gli omicidi  sulle donne che occupano sistematicamente le 
prime pagine dei principali quotidiani internazionali, in Messico il femminicidio tuttora resta 
impunito e non si configura come specifico reato. La situazione in città come Ciudad Juarez è 
drammatica e tra il  2010 e il  2012 il  Messico è stato il Paese dove in proporzione sono 
maggiormente aumentati gli omicidi  di donne. 

In linea generale, nelle legislazioni europee anti stalking, si forni sce una definizione 
articolata della fattispecie di reato, accompagnata dallȭattenzione alla reazione delle vittime e, 
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se esiste un Ȱmodello europÅÏȱ in questo senso, si direbbe portatore di una definizione 
meno generica e, più attenta alle differenti condotte dello stalker. Ciò nonostante e di tutta 
evidenza, anche non giuridica, che le modalità e le articolazioni dei comportamenti che 
configurano il  reato non sono e non possono essere mai definitive e Ȱfisseȱ e il legislatore 
punta necessari amente a combinare la determinazione di tali comportamenti con le 
possibilità estensive di interpretare le infinite forme con cui lo stalking può essere attuato. 
Insomma, si rendono necessari continui aggiornamenti della legge, proprio  a causa della 
diffi coltà di classificare per sempre le condotte di stalking. Esistono, infatti, molti modi e 
comportamenti stalker, tutti assimilabili e fondativi della definizione stessa del reato di 
stalking, anche per la provata capacità dello stalker di appropri arsi velocemente di qualsiasi 
strumento (si pensi anche alle nuove tecnologie di comunicazione) utile alla pratica 
persecutoria e alla condotta molestatrice. Resta comunque elemento ȰdirimentÅȱ ÎÅlle diverse 
legislazioni europee in materia, lȭattenzione per la reazione della vittima, se considerata 
elemento qualificante del reato di stalking; altrimenti, dove non è inclusa nella definizione del 
reato, si opta per una maggiore attenzione sulle tipologie di comportamenti dello stalker o, 
più in generale, sui concett i di violazione della privacy. 

Oltre lȭaspetto normativo in sé, ri vestono molta importanza, naturalmente, le esperienze e 
le professioni di aiuto e gli interventi a favore delle donne vittime dello stalking. Dagli studi in 
materi a emerge che resta comunque difficile individuare il fenomeno e studiare gli interventi 
per il  sostegno delle vittime; la maggior parte degli Stati membri, infatti, rimane in situazioni 
di diffi coltà quando si tratta di offrire  un sostanziale aiuto legale alle vittime dello stalking e il 
rischio e quello che le normative esistenti possano avere una funzione più simbolica che una 
reale e puntuale efficacia. 

In generale, si evince che la maggior parte degli Stati membri non è in grado di 
prevedere un supporto legale per le vittime di stalking. Solo nove Paesi hanno una legge anti 
stalking. Secondo alcuni studi, tra i Paesi che non hanno una legislazione specifi ca alcuni 
considerano la necessità ɀ o lȭeventualità ɀ di averla e altri no, perché ritengono che sia già 
compreso in altre categorie di reati o perché il reato non è conosciuto o considerato un 
problema sociale o accademico (in Spagna, nonostante sia stata approvata una legge contro la 
violenza domestica lo stalking non è ancora considerato un problema sociale, di salute o 
legale). 

Nei Paesi che hanno adottato le legislazioni specifi che hanno avuto un ruolo molto 
importante i mezzi di comunicazione e le associazioni femminili. Le varie leggi sono 
caratterizzate da differenti definizioni legali del reato e una considerevole vari età di parole 
ed espressioni linguistiche per identifi carlo. 

Nei Paesi dove esiste una legislazione resta comunque necessaria una valutazione 
dellȭÉÍplementazione per misurarne lȭÉÍpatto e lȭÅÆÆÉcacia. 

In Europa, il 22 maggio 2013 il Parlamento europeo di Strasburgo ha approvato a larga 
maggioranza la direttiva sullȭOrdine di protezione europeo (Ope) che tutelerà in tutta lȭUe Ȱle 
vittime di reati con particolare attenzione alle categorie più vulnerabili quali donne, minori e 
persone diversamente abiliȱȢ Questo regolamento garantisce alle persone che usufruiscono 
di misure di protezione in un Paese lȭÅÓtensione automatica delle stesse in un altro Stato 
membro. La nuova norma prevede la creazione di un semplice formulario unico multilingue 
che darà accesso alla protezione al di fuori  dei confini del Paese in cui è stata accordata. Il 
regolamento copre le minacce allȭÉÎtegrità fisica e psichica delle persone, incluse quelle alla 
libertà personale, alla sicurezza e allȭÉÎtegrità sessuale. Nella volontà del legislatore europeo i 
due strumenti mirano a completare la gamma di protezione che a livello nazionale viene 
accordata alle vitt ime di stalking e di violenza di genere. 

In virtù di tale regolamento, quindi, avranno uguale tutela in tutta lȭUE le vitt ime di violenze 
sessiste, stalking, molestie, protette dal diri tto penale di uno Stato dellȭ5ÎÉone Europea. Una 
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persona, alla quale è garantita protezione in uno Stato membro potrà ri chiedere di estendere 
la stessa protezione in un altro Paese dellȭUE nel quale decide di trasferirsi. LȭOrdine di 
protezione europeo è uno strumento basato sul reciproco riconoscimento nellȭambito della 
cooperazione giudiziaria penale tra Stati membri, nonché un sistema utile a punire e 
allontanare gli aggressori, vietando a questi lȭaccesso ai luoghi dove la persona protetta risiede 
e applicando restrizioni  per quanto concerne il  contatto e lȭavvicinamento alla vitt ima. Tale 
regolamento faciliterà il movimento delle vittime nellȭUE, mentre ostacolerà gli spostamenti 
degli aggressori e migliaia di vitt ime potranno ora vivere in pace. 

 
Italia  

In Italia la prima legge in tema di stalking si è avuta solo nel 2009. %ȭ nato così, anche in 
Italia, il  Ȱreato di stalkingȱ ɉtermine mutuato da to stalk, dare la caccia, ma letteralmente fare 
la posta) che punisce chi minaccia o molesta in modo reiterato, con atti  che provocano nella 
vittima ansia o paura per la propri a incolumità. 

Nel nostro Paese, il  termine stalking ha cominciato a diffondersi in occasione di 
alcuni casi di stalking, ri portati dai mezzi di informazione; si è mutuata la definizione e il  
neologismo dallȭÅÓtero per intendere una serie di gravi episodi di violenze continuative e 
Ȱmolestie insistenti e assillantiȱ ɀ come si usa dire ɀ contro vittime, nella maggioranza dei casi 
donne. 

Dopo i mezzi ÄȭÉÎÆÏÒÍazione e la percezione dellȭÏpinione pubblica, il  fenomeno ha 
cominciato a ri cevere nel tempo lȭattenzione delle istituzioni (ma il primo disegno di legge 
presentato al Parlamento è del 2004), anche per le sollecitazioni provenienti dal mondo 
associativo e dal volontariato che si occupano della violenza sulle donne e che offrono servizi 
di assistenza alle vitt ime. 

Secondo lȭOsservatorio nazionale stalking, tra il  2002 e il  2012 almeno il 40% degli italiani, 
in larga maggioranza (80%) si tratta di donne, sono state vittime di molestie persecutorie. Dal 
punto di vista della ri levazione statistica, rappresentano un punto di riferimento i dati emersi 
da unȭIndagine condotta nel 2011 dallȭ)Ótituto Nazionale di Statistica (ISTAT) su un campione 
di 25.000 donne (tra i 16 e i 70 anni)  intervistate telefonicamente; nellȭindagine si prendeva 
in esame la violenza nelle sue forme fisiche, sessuali e psicologiche e i maltrattamenti sulle 
donne, sia allȭinterno che allȭÅÓterno della famiglia. 

Lȭindagine Ȱsistematizzaȱ i comportamenti dello stalking in categorie e ascrive importanza, 
nonché rilievo quantitativo, agli episodi di violenza perpetrati dagli ex partner, durante la 
separazione o dopo, che hanno interessato 2 milioni e 77 mila donne, pari  al 18,8% del 
campione. 

Secondo i dati statistici provenienti dallȭ)ÓÔÁÔȟ Á partire dal 2006 gli episodi di violenza e 
maltrattamenti contro le donne italiane, censiti allȭinterno e al di fuori  del nucleo familiare, si 
aggirano intorno ai sette milioni. La fascia dȭÅtà maggiormente interessata è quella che 
intercorre tra i 16 e i 70 anni ÄȭÅtà. Sul genere di violenze subite, nel 70% dei casi si tratta 
di violenze psicologiche e fisiche, nel 40% di violenze sessuali e nel 15% di episodi di stalking. 

Prima del 2009, in assenza di una legge specifi ca, si faceva riferimento giuridico 
allȭarticolo 66o del codice penale su Ȱ-olestie o disturbo alle personeȱ e relativo alla pubblica 
quiete; oppure, in alcuni casi, il giudice ri correva al reato di Ȱviolenza privataȱ Ï di ȰLesioni 
personaliȱȟ ma non essendo prevista la fattispecie delle molestie persecutorie in sé, la 
repressione poteva ȰscattaÒÅȱ solo quando i comportamenti sfociavano in atti crimin osi puniti 
da altre leggi. 

Nelle nazioni in cui esistono provvedimenti legislativi specifi ci, la procedura attraverso cui 
lo stalking si configura come reato si differenzia ed emergono diversità, a cominciare proprio 
dai termini utilizzati per delineare il  reato (molestie, molestie persecutorie, belaging, 
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inseguimento ossessivo), ed è per questo che la lettura contestuale offre un panorama 
estremamente vario  e interessante. 

Nel nostro Paese, con il  DDL n. 11/ 2009 approvato dal Governo, poi convertito nella L. n. 
38/ 2009, si è inteso prevedere i rischi potenziali; occorre la querela della parte offesa (che 
prima potrà chiedere un ammonimento dello stalker da parte del Questore, previa indagine 
degli organi investigativi)  e la pena prevista da 1 a 4 anni potrà aumentare se il  reato è 
commesso dal coniuge, separato o divorziato o comunque da persona con cui la vittima abbia 
avuto una relazione affett iva. Altra aggravante, con inasprimento della pena, scatta se la 
condotta persecutoria è r ivolta a persona minore e se la violenza è esercitata da un gruppo. 
Per lȭautore del reato, oltre alle misure di detenzione, si può ri correre anche al divieto di 
avvicinamento ai luoghi frequentati dalla vitt ima e dai suoi famigliari. 

Con la Legge n. 38/ 2009 lo ȰÓÔÁÌËÉÎÇȱ î ÄÉventato reato e si è ottenuto uno strumento 
concreto da utilizzare nel contrasto delle molestie r ipetute e aggravate che spesso sfociano 
in atti di violenza sessuali e, nelle forme piu estreme, nellȭomicidio erroneamente definito 
dai media come Ȱpassionaleȱ, ma che di passionale non ha assolutamente nulla. 

Il  14 agosto 2013 è  stato emanato il DL n. 93/ 13, riguardante Ȱ$ÉÓposizioni urgenti 
in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di 
protezione civile e di commissariamento delle provinceȱ. 

Il Decreto Legge è stato presentato dal Governo come decreto legge sul Ȱfemminicidioȱ, 
poiché, tra le altre, contiene misure rivolte alla Ȱprevenzione e contrasto della violenza di 
genereȱ. In realtà si tratta di un vero e proprio  pacchetto sicurezza, che legitt ima la necessità 
di utilizzare il diri tto penale ȰÐer finalità dissuasivÅȱ in ragione del Ȱsusseguirsi  di eventi di 
gravissima efferatezza in danno ÄÉ ÄÏÎÎÅȱ Å ÄÅÌ ȰÃonseguente allarme sociale che ne è 
derivatoȱ. In base al nuovo pacchetto di norme, i mariti (e conviventi) saranno costrett i a 
lasciare la casa comune qualora esercitino violenza. In più, è previsto lȭarresto immediato se il  
soggetto è colto in flagrante nellȭatto di maltrattare membri  della famiglia. Le pene sono più 
pesanti se i maltrattamenti avvengono davanti agli occhi di un minore e se lo stupro è 
consumato ai danni di donne che sono in stato di gravidanza.  

E anche sullo stalking, il Consiglio dei Ministri  ha deciso di percorrere la strada 
dellȭintransigenza e della severità, portando gli anni di carcere massimo da 4 a 5 e 
allargando il  raggio di azione delle situazioni configurabili come reato al mondo di Internet 
e alle persecuzioni a mezzo web (il  cosiddetto cyberbullismo). 

Inoltre, esattamente cÏÍȭî già previsto per il  delitto di violenza sessuale, il nuovo 
pacchetto di norme sancisce lȭirrevocabilità della querela. Sostanzialmente, la denuncia fatta 
contro un aggressore resta in piedi, anche se viene ri tirata in un secondo tempo, e questo ɀ 
secondo i legislatori ɀ garantirà le parti offese a fronte di condizionamenti e pressioni 
psicologiche da parte degli eventuali aguzzini  affinché ritirino  la loro denuncia. 

Almeno è qualcosa, un piccolo passo, una presa di posizione, anche se per alcuni 
questo Decreto Legge è un provvedimento inutile, sbagliato, che non tiene conto della realtà. 

Da settimane il dibattito sul Decreto è stato visto come la panacea contro il femminicidio 
anche se, a ri proporne lȭurgenza e al tempo stesso i limi ti, ci ri porta il bollett ino di guerra 
che cresce ogni giorno sempre di più. E questo continua a far pensare che ci sia una 
scollatura profonda tra chi siede in Parlamento e chi tutti i giorni  si scontra con questo 
dramma, siano esse donne alla ricerca di una via Äȭuscita dalla violenza quotidiana, operatrici, 
associazioni, esperte, persino poliziotte o persone impegnate tra le forze dellȭÏÒÄÉÎÅȢ 

Leggendo i dodici punti del DL n. 93/ 13 si ha la prima sorpresa perché si parla di ȰDecreto 
sicurezzaȱ e non certo di donne o di femminicidio, come se il  complesso rapporto tra i sessi 
che stiamo vivendo non meritasse una nota a sé stante, una presa di posizione precisa, un 
desiderio reale di cambiamento, ma sia visto solo come una questione di ordine pubblico, da 
sconfiggere con lȭinasprimento delle pene, passando con disinvoltura, nello stesso Decreto, 
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dagli stalker ai ladri  di rame, dalle truffe online ai supporter violenti negli stadi. In realtà è di 
un cambiamento morale che le donne hanno bisogno, di unȭeducazione permanente che 
parta dai bambini  e dalle bambine, dalla scuola, dalla costruzione di una rete di appoggio e 
solidari età, dalla consapevolezza reale, insita nella coscienza collettiva, che un delitto contro 
le donne non è un delitto di Ȱserie bȱ, non può liquidarsi con un Ȱse Ìȭè cercataȱ, non può essere 
confinato in un ȰÐiano sicurezzaȱ, non può dimenticare le associazioni e i centri 
antiviolenza che hanno il  polso del problema e il contatto quotidiano con le donne in fuga e 
nemmeno ignorare la necessità di nominare un nuovo ministro per le Pari Opportunità, dopo 
le dimissioni di Josefa Idem. Così il  primo pensiero che viene è che, come al solito, si cerchi 
di speculare sulla pelle delle donne, ottenendo facili consensi e titoloni sui giornali, come 
spesso avviene quando si parla di questa realtà. Certo, cercare di dare un minimo di ri sposta 
alle ri chieste di aiuto e alle vite negate dalla tortura delle percosse e degli stalker è un passo 
avanti che deve far sperare, ma questo cammino non può basarsi sulla sola, a volte inutile, 
repressione e va compiuto insieme, convocando le associazioni per capire davvero, da dentro, 
il  problema. Lȭaspetto positivo del Decreto è che dalla sua emanazione ci sono 51 donne 
salvate. E ci sono 51 potenziali carnefici, in carcere o ai domiciliari, che rischiano di uscire 
per finire quello che avevano iniziato. Perché quel Decreto varato dal Consiglio dei Ministri lȭψ 
agosto, che prevede per i reati di stalking lȭarresto obbligatorio in flagranza (prima era 
facoltativo), lȭallontanamento Äȭurgenza e lȭir revocabilità della querela, potrebbe non 
diventare mai legge. Il  testo è in discussione alla Camera nelle Commissioni congiunte ȰAffari 
costituzionali e GiustiziÁȱ, zavorrato da 414 proposte di modifica, piovute da destra e da 
sinistra. Esso punta troppo sui provvedimenti punitivi e poco sul sostegno alle vittime e non 
poter revocare la querela scoraggerà le denunce. Il passaggio al Senato per lȭapprovazione 
defini tiva deve essere entro il  15 ottobre. Tempi strett issimi, forse troppo. 

Gli uomini che uccidono la loro ex non cercano fuga, non si sottraggono allȭarresto, 
confessano, si uccidono, piangono. Addossano la colpa a lei. Li ha costretti con il  suo 
comportamento, aveva un amante, era sfuggente, voleva lasciarlo, se ne era andata di casa, e 
via dicendo. Non sono criminali mafiosi, non sono abituati, nella vita quotidiana, a delinquere. 
Sono persone con un problema psichico, malate della sindrome del possesso, incapaci di 
gestire un abbandono, di veder messa in dubbio la loro presunta superiorità maschile. Così 
come chi picchia la propria donna, magari davanti ai bambini o chi la tortura inseguendola 
fino a rendere la vita di tutti un inferno. Questi uomini non guariranno con la bacchetta 
magica, chi è stato violento una volta lo sarà ancora e non basterà nemmeno il  carcere 
preventivo o lȭarresto in flagranza di reato, perché dopo usciranno di galera e 
ri cominceranno. Questi uomini dovrebbero essere allontanati davvero dalle loro vittime, e 
soprattutto aiutati, curati con una terapia di sostegno, r ieducati a vivere. Dovrebbero vedere 
negli occhi di chi li circonda la ri provazione mentre torturano la ex, sentire che sono dalla 
parte del torto e che non possiedono il  corpo e i pensieri altrui. Una rivoluzione culturale 
che non può passare certo per lȭinasprimento delle pene. Di cui non cȭî traccia nel Decreto. 
Dei centri per uomini maltrattanti (una dozzina o poco più in Italia) non cȭè parola. Eppure 
sono loro, gli uomini, che uccidono. 

Non servono nuove leggi, ma buona volontà. E posso dire che la violenza domestica è 
ovunque! Un dato scioccante è che in Italia colpisce soprattutto le donne di classe sociale 
elevata, le più istruite e indipendenti. Non dobbiamo chiudere gli occhi di fronte a questa 
realtà. E non dobbiamo rif are gli stessi error i. Come avvocata, ho capito che devo trattare 
con rispetto anche le donne che vogliono tornare con un uomo violento. Purtroppo molte 
donne uccise avrebbero potuto essere salvate. La verità è che si parla troppo. Invece noi 
vogliamo fare, e anche tanto! E lo dobbiamo anche e soprattutto a tutte le donne che 
quotidianamente vengono uccise o rischiano di venire uccise! 

 



 

 
36 

Criticità normative, ana lisi della giurisprudenza  
più rilevante e incidenza dello ius superveniens  

Valeria Rinaldi 
 

Lo stalking è fenomeno che abita da tempo il nostro mondo. In disparte quelle legislazioni in 
ÃÕÉ ÌÏ ÓÔÁÌËÉÎÇ ÎÏÎ ÔÒÏÖÁ ÁÌÃÕÎ ÒÉÓÃÏÎÔÒÏ ɉÓÉ ÐÅÎÓÉ ÁÌÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÐÅnalistica scozzese che 
preferisce contrastare il fenomeno con altre offences ÐÉÕÔÔÏÓÔÏ ÃÈÅ ÃÏÎ ÕÎȭÉÎÃÒÉÍÉÎÁÚÉÏÎÅ ad 
hoc), vi sono Stati che hanno consapevolmente previsto il reato di stalking. 

Capifila sono gli Stati Uniti: la varietà di soluzioni adottate dai cinquanta Stati federali, la 
copiosa giurisprudenza formatasi sul tema e la letteratura locale costituiscono ancor oggi 
terreno di elezione, nonché il miglior campo di osservazione del modello in esame. 

Ma la comparazione con le esperienze giuridiche estere convalida le critiche che si 
andranno a formulare in seguito. 

In effetti, tra i diversi modelli di intervento preventivo/repressivo, tra cui il legislatore 
italiano del 2009 poteva optare, è stato scelto quello più inadeguato e, per di più, è stato affidato 
Á ÕÎ $ÅÃÒÅÔÏ ,ÅÇÇÅȟ ÕÎ ȰÐÁÃÃÈÅÔÔÏ ÓÉÃÕÒÅÚÚÁȱȟ ÃÏÍÅ ÓÏÎÏ ÓÏÌÉÔÉ ÄÅÆÉÎÉÒÓÉ ÇÌÉ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÉ ÌÅÇÉÓÌÁÔÉÖÉ 
degli ultimi tempi (si ponga mente ai decreti legge in tema di immigrazione clandestina o di 
reati sessuali o, ancora, di incidenti stradali). 

Anche lo scorso ferragosto il tema che oggi ci occupa è divenuto oggetto di un pacchetto 
sicurezza disorganico e dal contenuto eterogeneo. I decreti, invece, dovrebbero essere a 
contenuto omogeneo, come solennemente imposto dalla Legge n. 400/1998. 

Senza dubbiÏȟ ÉÌ ÔÅÍÁ ÄÅÌÌÁ ÓÉÃÕÒÅÚÚÁ ÐÕÂÂÌÉÃÁ ÒÉÓÕÌÔÁ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÍÅÎÔÅ ÁÖÖÅÒÔÉÔÏ ÄÁÌÌȭÏÐÉÎÉÏÎÅ 
pubblica, forse anche perché enfatizzato, talvolta con accanimento, dai media; tuttavia, non è 
pensabile (né proficuo) agire su temi pregnanti come quello che ci occupa con continui 
ȰÒÉÔÏÃÃÈÉ ÅÓÔÅÔÉÃÉȱȟ ÆÁÃÅÎÄÏ ÁÐÐÅÌÌÏ ÁÌÌÏ ÓÔÒÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÄÅÃÒÅÔÁÚÉÏÎÅ ÄȭÕÒÇÅÎÚÁ ÑÕÁÓÉ ÃÏÍÅ ÆÏÓÓÅ 
ÕÎ ÖÁÓÏ ÄÉ 0ÁÎÄÏÒÁ ÄÁ ÒÉÅÍÐÉÒÅ ÁÌÌȭÏÃÃÏÒÒÅÎÚÁ Å Á ÐÒÏÐÒÉÏ ÐÉÁÃÉÍÅÎÔÏȢ 

Risalendo indietro nel tempo, al DL n. 11/2009 (convertito in L. n. 38/2009), gli errori si 
annidano: a) in una legge empiricamente scorretta; b) in una norma profondamente deficitaria; 
ÃɊ ÎÅÌÌȭÏÐÅÒÁÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÎÏÒÍÅ ÐÒÏÃÅÓÓÕÁÌÉ ÃÈÅ ÓÏÌÏ ÁÐÐÁÒÅÎÔÅÍÅÎÔÅ ÔÕÔÅÌÁÎÏ ÌÁ ÖÉÔÔÉÍÁ ÄÉ ÁÔÔÉ 
persecutori. 

Sotto il primo profilo, riecheggiano le parole del maestro Aldo Moro, il quale spiegava ai 
ÐÒÏÐÒÉ ÓÔÕÄÅÎÔÉ ÃÈÅ ȰÖÉ ÄÅÖȭÅÓÓÅÒÅ ÕÎÁ ÁÄÅÒÅÎÚÁ ÄÅÌ ÄÉÒÉÔÔÏ ÁÌ ÆÁÔÔÏ ÁÌ ÑÕÁÌÅ ÄÅÖȭÅÓÓÅÒÅ ÁÐÐÌÉÃÁÔÏȢ 
6É ÄÅÖȭÅÓÓÅÒÅ ÄÅÌÌÁ ÓÉÎÔÏÎÉÁȟ ÄÅÌÌÁ ÓÉÍÐÁÔÉÁ ÔÒÁ ÉÌ ÄÉÒÉÔÔÏ Å ÉÌ ÆÁÔÔÏȱ1.  Non è un caso che il 
reato di cuÉ ÁÌÌȭÁÒÔȢ φρς bis ÃȢÐȢ ÓÉÁ ÓÔÁÔÏ ÄÅÆÉÎÉÔÏ ȰÐÒÏÄÏÔÔÏ ÅÍÐÉÒÉÃÁÍÅÎÔÅ ÓÃÏÒÒÅÔÔÏȱȢ 

Invero, come noto, compito del legislatore penale è quello di costruire e partorire fattispecie 
rispettose dei principi che governano il diritto penale del fatto. 

Il pensiero corre ai principi di tipicità, tassatività e determinatezza della fattispecie penale,2 
considerati inabdicabili proiezioni applicative del principio di legalità sostanziale. 

Al legislatore è anzitutto imposto di formulare norme che contengano riconoscibili linee di 
ÃÏÍÐÏÒÔÁÍÅÎÔÏ Å ÐÒÅÓÃÒÉÚÉÏÎÉ ÔÁÓÓÁÔÉÖÅȟ ÁÆÆÉÎÃÈï ÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÏ ÐÏÓÓÁ ÔÒÁÒÒÅ ÉÌ discrimen che passa, 
come il Rubicone, tra lecito e illecito. 

                                                 
1 Il virgolettato è tratto dalle sempre attuali Lezioni di diritto e procedura penale, a cura di F. Tritto, Bari, 2005, pp. 266-267. 
2 Volendo segnare una differenza tra i tre anzidetti principi, quello di tipicità configura un vero e proprio vincolo nella 

qualificazione delle fattispecie come illeciti penali e, quindi, guarda al rapporto intercorrente tra precetto, fatto e sanzione; quello di 

tassativit¨ guarda, invece, al rapporto tra precetto e sanzione, in quanto ha a oggetto lôambito di operativit¨ della norma penale 

determinata che non può essere applicata ai casi da essa non espressamente preveduti (il noto barrage posto dallôart. 14 delle preleggi 

allôapplicazione analogica); infine, quello di determinatezza attiene al rapporto tra precetto e fatto, o meglio, alla tecnica di 

formulazione della norma e rappresenta una vera e propria qualit¨ della fattispecie, la quale devôessere costruita in modo tale che 

risulti esaurientemente stabilito ciò che è lecito e ciò che non lo è. 
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%ȭ ÁÌÔÒÅÓý ÎÅÃÅÓÓÁÒÉÏ ÃÈÅ ÌÁ ÎÏÒÍÁ ÉÎÃÒÉÍÉÎÁÔÒÉÃÅ ÒÉÓÐÅÃÃÈÉ ÕÎÁ ÆÅÎÏÍÅÎÏÌÏÇÉÁ ÅÍÐÉÒÉÃÁ 
suscettibile di verificazione in rerum natura e di accertamento in sede di giudizio penale tramite 
i criteri messi a disposizione dalla miglior scienza o dalla comune esperienza. La pronuncia n. 
96/1981 della Corte Costituzionale sul delitto di plagio è lì a rammentarcelo.3 

In ultimo, il diverso principio di precisione, attenendo alla dimensione linguistica delle 
disposizioni normative, impone di evitare ambiguità di significato, termini vaghi, concetti 
eccessivamente elastici. 

La saldatura tra i principi summenzionati e quello garantista di legalità è strettissima ed è 
ÓÔÁÔÁ ÅÖÉÄÅÎÚÉÁÔÁ ÓÉÁ ÄÁÌÌÁ #ÏÒÔÅ ÄÉ 3ÔÒÁÓÂÕÒÇÏȟ ÎÅÌ ÎÏÔÏ ÃÁÓÏ ÄÉ Ȱ0ÕÎÔÁ 0ÅÒÏÔÔÉȱ4, che dalla 
Consulta, nella illuminante pronuncia n. 364/1988.5 
!ÌÌÁ ÃÏÎÏÓÃÉÂÉÌÉÔÛ ÄÉ ÃÉĔ ÃÈÅ î ÓÁÎÚÉÏÎÁÔÏ ÓÉ ÃÏÌÌÅÇÁȟ ÉÎÏÌÔÒÅȟ ÌȭÅffettività del diritto alla difesa, 

ÃÏÓÔÉÔÕÚÉÏÎÁÌÍÅÎÔÅ ÓÁÌÖÁÇÕÁÒÄÁÔÏ ÄÁÌÌȭÁÒÔȢ ςτ ÄÅÌÌÁ Grundnorm: nessuno, infatti, può 
ÅÆÆÉÃÁÃÅÍÅÎÔÅ ÄÉÆÅÎÄÅÒÓÉ ÎÅÌÌȭÁÇÏÎÅ ÐÒÏÃÅÓÓÕÁÌÅ ÓÅ ÎÏÎ î ÉÎ ÇÒÁÄÏ ÄÉ ÖÅÒÉÆÉÃÁÒÅ ÌÁ ÐÅÒÆÅÔÔÁ 
aderenza della propria condotta a quella punita da una norma incriminatrice. 

Dunque, la fattispecie criminosa in esame non soddisfa a pieno nessuno di tali requisiti. La 
ÇÉÕÒÉÓÐÒÕÄÅÎÚÁȟ ÓÅÍÐÒÅ ÖÉÇÉÌÅ Å ÁÔÔÅÎÔÁȟ ÈÁ ÓÖÏÌÔÏ ÕÎÁ ÆÕÎÚÉÏÎÅ ÓÕÐÐÌÅÎÔÅȟ ÍÁ ÔÁÌÖÏÌÔÁ ÌȭÏÐÅÒÁ 
proficua della giurisprudenza risulta paralizzata o, addirittura, vanificata da un dato positivo 
insuperabile, nonché dalla mancanza di un fondamento ermeneutico controllabile. 
3ÅÎÚÁ ÃÏÎÔÁÒÅȟ ÔÒÁ ÌȭÁÌÔÒÏȟ ÉÌ ÒÉÓÃÈÉÏ ÃÈÅ ÃÅÒÔÉ ÍÅÃÃÁÎÉÓÍÉ ÄÉ ÓÁÌÖÁÔÁÇÇÉÏȟ ÃÏÍÅ ÉÌ ÒÉÆÁÒÓÉ ÁÌ 

linguaggio comune per indagare il significato di un dato termine o sintagma, oppure il ricorso 
ÁÌ ÃȢÄȢ ÄÉÒÉÔÔÏ ÖÉÖÅÎÔÅȟ ÃÏÍÐÏÒÔÁÎÏȡ ÉÌ ÐÒÉÍÏȟ ÌÁÂÉÌÅ Å ÍÏÂÉÌÅ ÃÏÍȭîȟ ÆÉÎÉÓÃÅ ÐÅÒ ÔÒÁÄÉÒÅ ÌÁ ÓÔÅÓÓÁ 
mission del principio di tassatività, mentre il riferimento ai contributi de iure condendo, maturati 
ÉÎ ÓÅÄÅ ÐÒÅÔÏÒÉÁȟ ÁÔÔÒÉÂÕÉÓÃÅ ÁÌÌÁ ÇÉÕÒÉÓÐÒÕÄÅÎÚÁ ÏÒÄÉÎÁÒÉÁ ÁÄÄÉÒÉÔÔÕÒÁ ÉÌ ÒÕÏÌÏ ÄÉ ÓÔÁÂÉÌÉÒÅ ÌȭÁÒÅÁ 
del penalmente illecito, così legittimando un vero e proprio svuotamento del principio della 
riserva di legge. 

 
,ȭÁÂÉÔÕÁÌÉÔÛ ÄÅÌÌÁ ÃÏndotta  ɉȰÃÈÉÕÎÑÕÅȟ ÃÏÎ ÃÏÎÄÏÔÔÅ ÒÅÉÔÅÒÁÔÅȱɊ 

La scelta di politica criminale è stata quella di stigmatizzare penalmente la serialità delle 
condotte,6 ÁÓÐÅÔÔÏȟ ÑÕÅÓÔÏȟ ÎÅÌ ÑÕÁÌÅ ÐÕĔ ÃÏÇÌÉÅÒÓÉ ÌȭÉÎ Óï ÄÅÌÌÁ ÌÅÓÉÏÎÅȢ 

                                                 
3 A proposito del principio di tassatività e sufficiente determinatezza, il Giudice delle leggi ha puntualizzato quanto segue: ñé a 

base del principio invocato sta lôintento di evitare arbitri nellôapplicazione di misure limitative di quel bene sommo e inviolabile 

costituito dalla libertà personale. Ritiene quindi la Corte che, per effetto di tale principio, onere della legge sia quello di determinare 

la fattispecie criminosa con connotati precisi in modo che lôinterprete, nel ricondurre unôipotesi concreta alla norma di legge, possa 

esprimere un giudizio di corrispondenza sorretto da fondamento controllabileò. La declatoria di illegittimit¨ costituzionale del reato 

di plagio è scaturita dalla inverificabilità del fatto contemplato dalla fattispecie criminosa, dalla impossibilità del suo accertamento 

giudiziale mediante criteri logico-razionali e dal rischio di intollerabili arbitri da parte dellôorgano giudicante. In particolare, risultava 

estremamente difficile individuare sul piano pratico e distinguere sul piano delle conseguenze giuridiche lôattivit¨ psichica di 

persuasione da quella, anchôessa psichica, di suggestione, n® risultano esservi criteri sicuri per distinguere tali attivit¨. 
4 Come sottolineato anche dalla Corte di Strasburgo nel noto caso di ñPunta Perottiò (sentenza del 20 gennaio 2009; ricorso n. 

75909/01) il principio di legalità è rispettato allorquando le norme di diritto penale (interno) enunciano in modo sufficientemente 

preciso le fattispecie da cui discende lôirrogazione della pena e rispettano i criteri della prevedibilit¨ della sanzione penale e 

dellôaccessibilit¨ della norma di legge. Ci¸ al fine di consentire al cittadino di prevedere con ragionevole approssimazione le 

conseguenze che possono derivare dalle proprie azioni od omissioni. Eô chiaro, allora, che soltanto la legge, quale atto scritto e 

rivolto alla generalit¨ dei consociati, ¯ in grado di assolvere alla funzione dôinformazione preventiva dei modelli di comportamento 

ritenuti dannosi (rectius, illeciti), quindi meritevoli di un giudizio negativo da parte dello Stato (id est di sanzione). 
5 Il principio di colpevolezza impone di fondare la responsabilit¨ penale su ñcongrui elementi soggettiviò, arricchiti dalla 

ñeffettiva possibilità di conoscere la legge penaleò, necessario presupposto per la rimproverabilit¨ dellôagente. Eô chiaro, allora, che il 

divieto e il comando posti dal precetto devono essere tipizzati e avere contenuto specifico; solo così il cittadino è messo nelle 

condizioni di conoscere previamente e nel dettaglio quali condotte siano ritenute antigiuridiche dallôordinamento e quali, invece, non 

comportano la sua sottoposizione al maglio della sanzione penale. 
6 La fattispecie di atti persecutori è qualificabile come reato abituale proprio (o necessariamente abituale), figura di creazione 

dottrinale in cui le condotte non sono in sé punibili, ma lo diventano solo a seguito della reiterazione in un intervallo di tempo, più o 

meno esteso. La diversa figura del reato abituale improprio (o eventualmente abituale) ricorre qualora le condotte costituiscano già di 

per sé illecito penale. Classico esempio di reato abituale proprio, oltre al delitto di atti persecutori, sono lo sfruttamento della 

prostituzione e i maltrattamenti in famiglia. Mentre reato abituale improprio è il delitto di relazione incestuosa. 
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Vero è, infatti, che il fenomeno dello stalking comprende un vasto campionario psico-
comportamentale, ma la componente cognitiva e motivazionale dello stalking risulta essere 
ÓÅÍÐÒÅ ÌÁ ÓÔÅÓÓÁȡ ÌȭÏÓÓÅÓÓÉÏÎÅȢ 
4ÕÔÔÁÖÉÁȟ ÌȭÅÓÐÒÅÓÓÉÏÎÅ Ȱcondotte reiterateȱ î ÔÕÔÔȭÁÌÔÒÏ ÃÈÅ ÔÅÃÎÉÃÁÍÅÎÔÅ ÉÎÅÃÃÅÐÉÂÉÌÅ Å 

coÎÔÒÁÄÄÉÃÅ ÌÁ ÓÔÅÓÓÁ ÒÕÂÒÉÃÁ ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ φρς bisȟ ÃÈÅ ÐÁÒÌÁ ÄÉ ȰattiȱȢ )Ì ÒÅÑÕÉÓÉÔÏ ÄÅÌÌÁ ÒÅÉÔÅÒÁÚÉÏÎÅ 
entro un certo lasso di tempo è, invece, riferito alle condotte di minaccia e molestia. 
!ÎÃÏÒÁȟ ÓÏÔÔÏ ÔÁÌÅ ÐÒÏÆÉÌÏ ɉÅ ÓÉÁÍÏ ÓÕÌ ÔÅÒÒÅÎÏ ÄÅÌÌȭÅÌÅÍÅÎÔÏ ÏÇÇÅÔÔivo del reato) la norma 

pecca di indeterminatezza: eleva la reiterazione delle condotte al rango di elemento costitutivo 
del fatto (che, dunque, mai potrà risultare integrato da un unico e isolato episodio), però non 
appone vincoli temporali entro i quali ricondurre la ripetizione delle condotte tipizzate. Qual è il 
minimum di atti intrusivi necessario a dare corpo al reato? 
,ȭÏÐÅÒÁ ÃÈÉÁÒÉÆÉÃÁÔÒÉÃÅ ÄÅÌÌÁ ÇÉÕÒÉÓÐÒÕÄÅÎÚÁ ÈÁ ÇÉÏÃÁÔÏ ÑÕÉ ÕÎ ÒÕÏÌÏ ÆÏÎÄÁÍÅÎÔÁÌÅȢ 
Nella quasi totalità delle pronunce di merito edite analizzate si afferma che proprio la 

ÒÅÉÔÅÒÁÚÉÏÎÅ ÎÅÌ ÔÅÍÐÏ Ȱrappresenta il quid pluris che diversifica lo stalking dalle contigue 
ÆÉÇÕÒÅ ÄÅÌÉÔÔÕÏÓÅ ÄÅÌÌÁ ÍÉÎÁÃÃÉÁ Å ÄÅÌÌÅ ÍÏÌÅÓÔÉÅȱ ɉTrib. Napoli, 30 giugno 2009). Inoltre, ȰÌÁ 
reiterazione non coincide coÎ ÌÁ ÍÅÒÁ ÒÉÐÅÔÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÃÏÎÄÏÔÔÁȢ ,ȭÁÂÉÔÕÁÌÉÔÛȟ ÉÎÆÁÔÔÉȟ ÎÏÎ î ÕÎ 
dato puramente quantitativo, ma è un nesso che lega le diverse condotte esprimendo un 
ÄÉÓÖÁÌÏÒÅ ÕÌÔÅÒÉÏÒÅ ÒÉÓÐÅÔÔÏ Á ÑÕÅÌÌÏ ÅÓÐÒÅÓÓÏ ÄÁÌÌÅ ÓÉÎÇÏÌÅ ÃÏÎÄÏÔÔÅȱ ɉTrib. Genova, Sez. II, 9 
aprile 2013). 
0ÉĬ ÅÓÐÌÉÃÉÔÏ ÉÌ 'ÉÕÄÉÃÅ ÎÏÍÏÆÉÌÁÔÔÉÃÏȡ ÐÅÒ ÒÉÔÅÎÅÒÅ ÉÎÔÅÇÒÁÔÁ ÌȭÁÂÉÔÕÁÌÉÔÛ ÄÅÖÏÎÏ ÒÅÁÌÉÚÚÁÒÓÉ 

quantomeno due episodi di minaccia o di molestia nel corso del tempo, richiamandosi la prassi 
ÇÉÕÒÉÓÐÒÕÄÅÎÚÉÁÌÅ ÃÏÎÓÏÌÉÄÁÔÁÓÉ ÉÎ ÒÅÌÁÚÉÏÎÅ ÁÌÌȭÁÎÁÌÏÇÁ fattispecie di maltrattamenti in famiglia 
(art. 572 c.p.). 

Pertanto, non assumono rilevanza penale quelle condotte che, sebbene di per sé minacciose o 
moleste, si presentano quali episodi sporadici, esigui sul piano numerico, non sufficientemente 
reiteratÉ ÎÅÌ ÔÅÍÐÏ Å ÎÏÎ ÌÅÇÁÔÉ ÄÁ ÕÎȭÕÎÉÔÁÒÉÁ ÖÏÌÏÎÔÛ ÃÒÉÍÉÎÏÓÁ ɉÉÎÔÅÇÒÅÒÁÎÎÏ ÉÌ ÔÒÁÄÉÚÉÏÎÁÌÅ 
delitto di minaccia o la più lieve contravvenzione di molestia, magari avvinti dal vincolo della 
continuazione ex art. 81 c.p.). 

Tra le pronunce di legittimità, meritevoli di menzione sono Cass. Pen., Sez. V, 17 febbraio 
2010, n. 6417, ÓÅÃÏÎÄÏ ÃÕÉ ȰÉÌ ÔÅÒÍÉÎÅ ȬÒÅÉÔÅÒÁÒÅȭ ÄÅÎÏÔÁ ÌÁ ÒÉÐÅÔÉÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎÁ ÃÏÎÄÏÔÔÁ ÕÎÁ 
ÓÅÃÏÎÄÁ ÖÏÌÔÁ ÏÖÖÅÒÏ ÐÉĬ ÖÏÌÔÅ ÃÏÎ ÉÎÓÉÓÔÅÎÚÁȱ Å #ÁÓÓȢ 0ÅÎȢȟ 3ÅÚȢ 6ȟ ρρ ÆÅÂÂÒÁÉÏ ςπρσȟ ÎȢ φχτςȟ Á 
mente della ÑÕÁÌÅ ȰÁÎÃÈÅ ÄÕÅ ÃÏÎÄÏÔÔÅ ÓÏÎÏ ÓÕÆÆÉÃÉÅÎÔÉ Á ÃÏÎÃÒÅÔÁÒÅ ÑÕÅÌÌÁ ÒÅÉÔÅÒÁÚÉÏÎÅ ÃÕÉ ÌÁ 
ÎÏÒÍÁ ÓÕÂÏÒÄÉÎÁ ÌÁ ÃÏÎÆÉÇÕÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÍÁÔÅÒÉÁÌÉÔÛ ÄÅÌ ÆÁÔÔÏȱȢ 
.ÅÌÌÁ ÐÅÒÓÉÓÔÅÎÚÁȟ ÏÖÖÉÁÍÅÎÔÅȟ ÄÅÌÌȭÅÌÅÍÅÎÔÏ ÉÎÔÅÎÚÉÏÎÁÌÅȢ 
 

La condotta criminis  ɉȰÃÈÉÕÎÑÕÅȢȢȢ ÍÉÎÁÃÃÉÁ Ï ÍÏÌÅÓÔÁȱɊ 
3ÏÔÔÏ ÉÌ ÐÒÏÆÉÌÏ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁÌÅȟ ÉÌ ÒÅÁÔÏ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔȢ φρς bis c.p. è a condotta libera (o causalmente 

orientato), avendo il legislatore rinunciato a predeterminare le modalità di produzione 
ÄÅÌÌȭÅÖÅÎÔÏ ÌÅÓÉÖÏȠ ÅÄ ÅÆÆÅÔÔÉÖÁÍÅÎÔÅȟ ÄÁÉ ÄÉÃÔÁÔ ÄÅÌÌÁ ÇÉurisprudenza emerge come la non 
determinazione aprioristica del contenuto della condotta abbia consentito di inglobare nella 
ÓÆÅÒÁ ÄÉ ÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÄÉÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÕÎȭÅÔÅÒÏÇÅÎÅÁ ÇÁÍÍÁ ÄÉ ÃÏÍÐÏÒÔÁÍÅÎÔÉȡ 
- continui e parossistici contatti telefonici, giorno e notte, (anche solo telefonate mute o squilli 
ÄÅÌÌȭÁÐÐÁÒÅÃÃÈÉÏɊ 

- invio incessante di sms, mms, mail, lettere, messaggi di ogni tipo lasciati a casa, sul luogo di 
ÌÁÖÏÒÏȟ ÓÕÌÌȭÁÕÔÏÍÏÂÉÌÅȟ ÐÒÅÓÓÏ ÁÍÉÃÉ 

- citofonate continue, pedinamenti costanti, inseguimenti, ÁÐÐÏÓÔÁÍÅÎÔÉ ÐÒÅÓÓÏ ÌȭÁÂÉÔÁÚÉÏÎÅ Å É 
luoghi frequentati dalla vittima 

- procacciamento di notizie sulla vittima 
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- diffusione di notizie false o denigratorie sulla vittima 
- inserimento fraudolento nei suoi mezzi di comunicazione 
- invio di regali non richiesti 
- danneggiamento di beni appartenenti alla vittima 
- atti di violenza verso gli animali a lei cari 
- nei casi più gravi, minacce di tutti i tipi, rivolte alla vittima o ai suoi famigliari o, ancora, a 

persone a lei legate affettivamente 
- fino allo stesso omicidio. 

Elencazione questa meramente esemplificativa, frutto degli studi in ordine alla 
fenomenologia del comportamento del molestatore assillante e, al contempo, frutto malato di ciò 
che la cronaca ci consegna ormai quotidianamente. 

Tuttavia, la tipizzazione delle condotte di minaccia e molestia a opera della norma è più 
apparente che reale. 

Senza dubbio, rassicuranti sono le norme votate a tali reati, vale a dire gli artt. 612 e 660 c.p. 
e confortante è la giurisprudenza formatasi in ordine agli stessi. 

Ma ciò è vero fino a un certo punto. 
Si ponga mente alla minaccia. Nel caso dello stalking essa può essere realizzata davvero nei 

modi più disparati. La modalità più frequente di realizzazione è la via telefonica, ma, come detto, 
la casistica rivela anche minacce pÅÒÐÅÔÒÁÔÅ ÍÅÄÉÁÎÔÅ ÌȭÉÎÖÉÏ ÄÉ ÌÅÔÔÅÒÅ Ï ÍÅÓÓÁÇÇÉ ÌÁÓÃÉÁÔÉ ÎÅÌÌÁ 
ÃÁÓÓÅÔÔÁ ÄÅÌÌÅ ÌÅÔÔÅÒÅȟ ÓÏÔÔÏ ÌÁ ÐÏÒÔÁ ÄÉ ÃÁÓÁȟ ÓÕÌ ÐÁÒÁÂÒÅÚÚÁ ÄÅÌÌȭÁÕÔÏȢ ,ȭÉÎÃÅÓÓÁÎÔÅ ÐÒÏÇÒÅÓÓÏ 
tecnico e tecnologico, che reca sempre più e sempre più rapidamente nuove fonti di danno e di 
pericolo, ha reso possibili minacce perpetrate tramite Internet. Ma si pensi anche a scritte 
ÍÉÎÁÃÃÉÏÓÅ ÓÕÉ ÍÕÒÉ Ï ÁÌÌȭÉÎÖÉÏ ÄÉ ÐÁÃÃÈÉ ÄÁÌ ÃÏÎÔÅÎÕÔÏ ÉÎÅÑÕÉÖÏÃÁÂÉÌÅȢ 

Circa il contenuto della minaccia, si passa da quella riguardante comportamenti lesivi della 
incolumità personale alla più inquietante minaccia di morte. 

Sul punto, interessante è una decisione di merito del Tribunale di Catanzaro, Sez. Gip, 23 
marzo 2009: il caso riguardava uno stalker che, dopo aver diffuso un volantino in cui lasciava 
presumere che la vittima esercitasse una professione non moralmente consona 
(massaggiatrice), le aveva inviato una lettera minatoria, un mazzo di fiori con allegato un 
biglietto di condoglianze e tre pacchi contenenti ossa e non identificati oggetti dagli odori 
malsani. 

Maggiori dubbi interpretativi si sono allocati sul concetto di molestia, già di per sé 
scarsamente definito attese le ricadute, difficilmente scandagliabili, sulla psiche del soggetto. 

Alla stregua dei parametri noti e consolidati forniti dalla giurisprudenza, la molestia consiste 
ÉÎ ÕÎȭÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÄÉÓÔÕÒÂÏ ÁÒÒÅÃÁÔÁ ÁÌÌÁ ÐÅÒÓÏÎÁ ÏÆÆÅÓÁ ÅȾÏ ÁÌÌÅ ÓÕÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛȠ ÕÎȭÁÚÉÏÎÅȟ ÉÎÓÏÍÍÁȟ 
ȰÄÉ ÁÒÒÏÇÁÎÔÅ ÉÎÖÁÄÅÎÚÁ Å ÄȭÉÎÔÒÏÍÉÓÓÉÏÎÅ ÃÏÎÔÉÎÕÁ Å ÉÎÏÐÐÏÒÔÕÎÁ ÎÅÌÌȭÁÌÔÒÕÉ ÓÆÅÒÁ ÄÉ ÌÉÂÅÒÔÛȱ 
(Cass. Pen., Sez. I, 24 novembre 2011, n. 6908). 

Tornando al particulare, è stato affermato che anche le assillanti richieste di incontri volti al 
ripristino della relazione possono essere tali da infondere un perdurante stato di ansia e di 
stress nel soggetto passivo (in tal senso, App. Milano, Sez. III, 31 maggio 2012). Il Supremo 
#ÏÎÓÅÓÓÏ ÈÁ ÐÒÅÃÉÓÁÔÏ ÃÈÅ ȰÄÅÌ ÔÕÔÔÏ ÉÒÒÉÌÅÖÁÎÔÅ î ÉÌ ÒÉÌÉÅÖÏ ÃÈÅ ÓÏÌÏ ÁÌÃÕÎÅ ÔÅÌÅÆÏÎÁÔÅ ÆÕÒÏÎÏ 
seguite da effettiva comunicazione, mentre altre vennero respinte dal destinatario e altre non 
vennero recepite per telefono spento o irraggiungibile, in quanto è tipico di una persona 
sottoposta a questo genere di persecuzioni rifiutare la risposta o spegnere il cellulare per 
evitare ulteriori momenti di ansia e paura (Cass. Pen., Sez. V, 16 luglio 2010, n. 27774). 

 
I tre output del comportamento persecutorio  

Quello di atti persecutori è reato di danno7 e a evento naturalistico. 
                                                 
7 Le espressioni ñin modo da cagionareò, ñin modo da ingenerareò, ñin modo da costringereò, rinvenibili in molte altre 

disposizioni codicistiche, non vale a scalfire la natura di reato di danno degli atti persecutori, che si consuma, perciò, con lesione 
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,Á ÆÏÒÍÕÌÁ ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ φρς bis c.p. indica tre output del comportamento persecutorio, assurti al 
rango di elementi costitutivi del reato, che si riferiscono ai tre possibili ambiti di aggressione 
della vittima: 
- ÐÉÁÎÏ ÐÓÉÃÏÌÏÇÉÃÏ Ѐ ȰÐÅÒÄÕÒÁÎÔÅ Å ÇÒÁÖÅ ÓÔÁÔÏ ÄȭÁÎÓÉÁ Ï ÄÉ ÐÁÕÒÁȱ 
- piano fisico-ÂÉÏÌÏÇÉÃÏ Ѐ ȰÆÏÎÄÁÔÏ ÔÉÍÏÒÅ ÐÅÒ ÌÁ ÐÒÏÐÒÉÁ ÉÎÃÏÌÕÍÉÔÛ Ï ÐÅÒ ÑÕÅÌÌÁ ÄÉ ÐÅÒÓÏÎÅ Á 
ÌÅÉ ÖÉÃÉÎÅȱ 
- piano della libÅÒÔÛ ÄÉ ÁÕÔÏÄÅÔÅÒÍÉÎÁÚÉÏÎÅ Ѐ ȰÃÏÓÔÒÉÎÇÅÒÌÁ ÁÄ ÁÌÔÅÒÁÒÅ ÌÅ ÐÒÏÐÒÉÅ ÁÂÉÔÕÄÉÎÉ ÄÉ 
ÖÉÔÁȱȢ 

La giurisprudenza è unanime nel predicare la natura alternativa dei tre eventi naturalistici, 
ÎÏÎ ÓÏÌÏ ÐÅÒ ÌȭÉÍÐÉÅÇÏ ÄÅÌÌÁ ÄÉÓÇÉÕÎÔÉÖÁ ȰÏȱȟ ÍÁ ÁÎÃÈÅ ÐÅÒÃÈï ÒÉÃÈÉÅÄÅÒÅ ÌÁ congiuntiva 
realizzazione di tutti e tre gli eventi avrebbe potuto comportare la paralisi in sede applicativa, 
stanti le difficoltà di ordine probatorio. 

Ciò ovviamente non esclude che talvolta (anzi, assai spesso è così) possa riscontrarsi, nella 
prassi, la verificazione di tutti i fenomeni lesivi. 

Sono molte le donne, ma anche gli uomini, che si rivolgono ai centri antiviolenza operanti sul 
territorio lamentando uno sconvolgimento delle proprie abitudini di vita, così come un 
peggioramento del proprio stato di salute (disturbi del sonno, inappetenza, cervicale nervosa, 
stress, sindrome ansioso-depressiva). 

Ebbene, il legislatore del 2009 si è astenuto dal recepire ontologiche strutture offensive per 
soffermarsi, piuttosto, sulle conseguenze patite dal soggetto passivo. 

Per tale via, però, ha dato la stura a quadri di vita assai difettosi. 
Per stessa ammissione della giurisprudenza, gli eventi presentano notevoli deficit di 

tassatività e determinatezza, in quanto costituiscono eventi/reazione, riguardano cioè gli esiti 
psicologici della vittima derivanti dalle condotte incriminate, con conseguente difficoltà per il 
ÇÉÕÄÉÃÅ ÄÉ ÄÅÔÅÒÍÉÎÁÒÅ ÉÌ ÒÉÓÕÌÔÁÔÏ ÆÅÎÏÍÅÎÏÌÏÇÉÃÁÍÅÎÔÅ ÓÅÐÁÒÁÂÉÌÅ ÄÁÌÌȭÁÚÉÏÎÅȟ ÍÁ Á ÑÕÅÓÔÁ 
avvinto dal nesso di causalità. 

Principiando dalla formula che solleva meno dubbi interpretativi, meritevole di attenzione è 
ÕÎÁ ÐÒÏÎÕÎÃÉÁ ÅÌÁÒÇÉÔÁ ÄÁÌÌÁ 3ÕÐÒÅÍÁ #ÏÒÔÅȟ ÏÖÅ î ÄÁÔÏ ÌÅÇÇÅÒÅȡ Ȱ0ÅÒ ȰÔÉÍÏÒÅȱ ÄÅÖÅ ÒÉÔÅÎÅÒÓÉ 
quella paura che una persona normale può avere nei riguardi di determinate condotte illeciteȱȢ 
,ȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÌÌÁ ÇÉÕÒÉÓÐÒÕÄÅÎÚÁ ÄÉ ÍÅÒÉÔÏ ÈÁ ÐÏÓÔÏ ÉÎ ÌÕÃÅ ÃÏÍÅ ÔÁÌÅ ÔÉÍÏÒÅ ÓÉÁ ÓÐÅÓÓÏ ÌȭÅÓÉÔÏ ÄÉ 

condotte minacciose. 
Il punctum pruriens ÒÉÓÉÅÄÅ ÎÅÌÌȭÁÇÇÅÔÔÉÖÏ ȰfondatoȱȢ 
4ÁÌÖÏÌÔÁȟ ÌÏ ÓÉ î ÉÎÔÅÓÏ ÑÕÁÌÅ ÓÉÎÏÎÉÍÏ ÄÉ ȰÒÁÇÉÏÎÅÖÏÌÅȱȟ ÍÁ î ÕÎȭÉÎÔÅÒÐÒÅÔÁÚÉÏÎÅ che presta il 

fianco a obiezioni, poiché da una parte si esclude dal raggio di tutela dalla norma il soggetto cd. 
ÉÎÄÉÆÅÓÏ ÃÈÅ ÓÉ ÓÐÁÖÅÎÔÁ ÐÅÒ ÕÎ ÃÏÍÐÏÒÔÁÍÅÎÔÏ ÃÈÅ ÐÏÔÒÅÂÂÅ ÓÏÌÏ ÉÎÆÁÓÔÉÄÉÒÅ ÌȭÕÏÍÏ ÍÅÄÉÏȟ 
ÍÅÎÔÒÅȟ ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÁȟ ÓÉ ÐÕÎÉÓÃÅ ÌȭÁÇÅÎÔÅ ÐÅÒ ÕÎÁ ÃÏÎÄÏÔÔÁ ÃÈÅ ÉÎÔÉÍÏÒÉÒÅÂÂÅ ÌȭÕÏÍÏ ÍÅÄÉÏȟ ÍÁ ÃÈÅ 
nel caso concreto non intimidisce la vittima. 
3É ÔÒÁÔÔÁȟ ÉÎ ÓÏÓÔÁÎÚÁȟ ÄÉ ÕÎ ÁÐÐÒÏÃÃÉÏ ÉÎÔÅÒÐÒÅÔÁÔÉÖÏ ÃÈÅ ÆÁ ÄÅÌ ÃÒÉÔÅÒÉÏ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏ ÍÅÄÉÏ ÉÌ 

proprio baluardo, così tralasciando le peculiarità del caso concreto, quindi dello specifico stalker 
e della specifica vittima. 
0ÅÒ ÄÉÖÅÒÓÏ ÏÒÉÅÎÔÁÍÅÎÔÏȟ î ÎÅÃÅÓÓÁÒÉÏ ÌȭÁÃÃÅÒÔÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÆÏÎÄÁÔÅÚÚÁ ÄÅÌ ÔÉÍÏÒÅȟ ÏÓÓÉÁ î 

necessario che la vittima si sia effettivamente spaventata. Ma anche tale tesi si espone a cesure: 
da un lato, il timore richiede un accertamento ex post, perché siamo sul piano della materialità 
ÄÅÌ ÆÁÔÔÏ Å Á ÒÉÌÅÖÁÒÅ ÓÏÎÏ ÌÅ ÂÁÓÉ ÎÏÍÏÌÏÇÉÃÈÅ ÎÏÔÅ ÁÌ ÍÏÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÇÉÕÄÉÚÉÏȠ ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÏȟ ÌÁ ÖÅÒÉÆÉÃÁ 
della sua fondatezza impone un accertamento ex ante, un accertamenÔÏ ÃÉÏî ÄÅÌÌȭÉÄÏÎÅÉÔÛ ÄÅÌÌÁ 
condotta dello stalker a impressionare la vittima. 

                                                                                                                                                                  
effettiva del bene giuridicamente protetto. Diversamente opinando, vale a dire configurando lôillecito de quo come reato di pericolo 

concreto, si annullerebbe ogni distinzione tra il reato di stalking e i reati di minaccia e molestia. 
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,Á ÌÏÃÕÚÉÏÎÅ ȰÒÅÌÁÚÉÏÎÅ ÁÆÆÅÔÔÉÖÁȱȟ ÐÏÉȟ ÐÅÃÃÁ ÄÉ ÅÃÃÅÓÓÉÖÁ ÇÅÎÅÒÉÃÉÔÛȟ ÃÏÎÆÉÇÕÒÁÎÄÏÓÉ ÃÏÍÅ ÕÎÁ 
sorta di sacco vuoto il cui riempimento, sul piano qualitativo e quantitativo, è lasciato al puro e 
ÉÍÐÒÅÖÅÄÉÂÉÌÅ ÁÒÂÉÔÒÉÏ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÐÒÅÔÅȢ8 
-ÁÌÄÅÓÔÒÁÍÅÎÔÅ ÓÅÌÅÔÔÉÖÏ îȟ ÐÏÉȟ ÉÌ ȰÐÅÒÄÕÒÁÎÔÅ Å ÇÒÁÖÅ ÓÔÁÔÏ ÄÉ ÁÎÓÉÁ Ï ÄÉ ÐÁÕÒÁȱȡ ÒÉÃÈÉÁÍÁȟ 

invero, un elemento normativo di carattere extragiuridico (lo squilibrio psicologico), che rende 
inevitabilmente incerto il parametro di riferimento del decidente, trattandosi di una reazione 
ÅÍÏÔÉÖÁ ÃÈÅ ÃÏÓÔÉÔÕÉÓÃÅ ÓÔÁÔÏ ÆÌÕÉÄÏ Å ÄÉÆÆÉÃÉÌÅ ÄÁ ÁÃÃÅÒÔÁÒÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÕÎ ÐÒÏÃÅÓÓÏ ÐÅÎÁÌÅȢ 

Una prima e più risalente impostazione reclama la dimostrazione di forme patologiche 
clinicamente misurabili tramite un criterio diagnostico omogeneo, nonché accertabili mediante 
una valutazione medico-legale. 

Fra tutte, una sentenza del Tribunale di Milano, Sez. XI, 31 marzo 2009, n. 595: la sindrome 
ansiosa depressiva risultava da un certificato medico. 

Sul punto, gli Ermellini hanno affermato che il disagio psichico della vittima, che comporta la 
ÒÏÔÔÕÒÁ ÄÅÌÌȭÅÑÕÉÌÉÂÒÉÏ ÅÍÏÔÉÖÏ Å ÌÁ ÄÅÓÔÁÂÉÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ ÓÅÒÅÎÉÔÛȟ ÎÏÎ ÐÕĔ ÄÉÖÅÎÉÒÅ ÏÇÇÅÔÔÏ 
di una autodiagnosi da partÅ ÄÅÌÌÁ ÐÅÒÓÏÎÁ ÏÆÆÅÓÁȡ Ȱ,Á ÓÕÓÓÉÓÔÅÎÚÁ ÄÉ ÔÁÌÅ ÅÖÅÎÔÏ ÎÏÎ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ 
affermata semplicemente sulla base delle allegazioni della persona offesa, né sulla base della 
ÒÉÌÅÖÁÎÚÁ ÄÅÌÌÁ ÃÏÎÄÏÔÔÁ ÁÓÃÒÉÔÔÁ ÁÌÌȭÁÇÅÎÔÅȟ ÁÌÔÒÉÍÅÎÔÉ ÎÏÎ ÓÁÒÅÍÍÏ ÐÉĬ ÉÎ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÉ ÕÎ reato 
ÄÉ ÅÖÅÎÔÏȟ ÍÁ ÄÉ ÕÎ ÒÅÁÔÏ ÄÉ ÍÅÒÁ ÃÏÎÄÏÔÔÁȱ ɉ#ÁÓÓȢ 0ÅÎȢȟ 3ÅÚȢ 6ȟ ρτ ÁÐÒÉÌÅ ςπρςȟ ÎȢ ρτσωρɊȢ 
%ȭȟ ÓÅÎÚÁ ÄÕÂÂÉÏȟ ÕÎȭÉÍÐÏÓÔÁÚÉÏÎÅ ÒÉÓÐÅÔÔÏÓÁ ÄÅÉ ÃÁÎÏÎÉ ÃÏÓÔÉÔÕÚÉÏÎÁÌÉȟ ÍÁ ÃÈÅ ÃÏÍÐÏÒÔÁ 

difficoltà probatorie di non secondario momento. 
,ȭÉÍÐÏÓÔÁÚÉÏÎÅ ÁÌÔÅÒÎÁÔÉÖÁ ÒÉÃÈÉÅÄÅ ÃÈÅ ÌȭÅÖÅÎÔÏ ÉÎ ÅÓÁÍÅ ÄÅÂÂÁ ÅÓÓÅÒÅ ÖÁÌÕÔÁÔÏ ÁÌÌÁ ÌÕÃÅ ÄÅÌÌÁ 

particolare condizione e delle qualità della persona offesa, rimettendo alla discrezionalità del 
giudice il suo accertamento e allegerendo di ogni onere probatorio la vittima. 

Tra le pronunce di merito, quella del Tribunale di Ravenna, 3 agosto 2011: Ȱ)Ì ÃÏÎÃÅÔÔÏ ÄÉ 
perdurante e grave stato di ansia o di paura non fa riferimento a uno stato patologico, 
ÁÄÄÉÒÉÔÔÕÒÁ ÃÌÉÎÉÃÁÍÅÎÔÅ ÁÃÃÅÒÔÁÔÏȟ ÂÅÎÓý Á ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÚÅ ÓÕÌÌÏ ÓÔÁÔÏ ÄȭÁÎÉÍÏ ÄÅÌÌÁ persona offesa 
ÑÕÁÌÅ ÉÌ ÓÅÎÔÉÍÅÎÔÏ ÄÉ ÅÓÁÓÐÅÒÁÚÉÏÎÅ Å ÄÉ ÐÒÏÆÏÎÄÁ ÐÒÏÓÔÒÁÚÉÏÎÅ ÎÏÎ ÔÒÁÎÓÉÔÏÒÉÅȱȢ 

Tra le decisioni del giudice di legittimità, Cass. Pen., Sez. V, 7 marzo 2011, n. 8832: Ȱ,Á ÎÕÏÖÁ 
tipologia di reato non può essere ricondotta in una ripetizione del delitto ex art. 582 c.p. ɀ il cui 
evento è configurabile come malattia nel corpo e nella mente fisica ɀ ma è sufficiente che gli atti 
ÒÉÔÅÎÕÔÉ ÐÅÒÓÅÃÕÔÏÒÉ ÁÂÂÉÁÎÏ ÕÎ ÅÆÆÅÔÔÏ ÄÅÓÔÁÂÉÌÉÚÚÁÎÔÅ ÄÅÌÌȭÅÑÕÉÌÉÂÒÉÏ ÐÓÉÃÏÌÏÇÉÃÏ ÄÅÌÌÁ ÖÉÔÔÉÍÁȱȢ 
! ÉÎÔÅÇÒÁÒÅ ÌȭÉllecito de quo agitur î ÑÕÉÎÄÉ ÓÕÆÆÉÃÉÅÎÔÅ ÕÎȭÁÌÔÅÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÅÑÕÉÌÉÂÒÉÏ 

psicologico e della serenità della persona offesa, un disagio, insomma, che può rilevare anche 
indipendentemente da un accertamento medicale.9 
%ȭ ÑÕÅÓÔÏ ÌȭÏÒÉÅÎÔÁÍÅÎÔÏ ÏÇÇÉ ÐÒÅÖÁÌÅÎÔe, che rimette al libero e prudente apprezzamento del 

ÇÉÕÄÉÃÅ ÌÁ ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅ ÓÕÌÌÏ ÓÔÁÔÏ ÄȭÁÎÓÉÁ Å ÄÉ ÐÁÕÒÁȢ10 Questi ben potrà fondare il proprio referto 

                                                 
8 Nella formula dellôart. 612 bis c.p., il riferimento alla precedente relazione affettiva concerne un soggetto diverso dal coniuge. 

Questo pu¸ essere un convivente, ma anche un amante, pi½ o meno ñstabileò, un parente e persino un amico. Ci¸, in quanto detta 

relazione affettiva, non richiede lôesistenza tra i soggetti del rapporto di un consortium vitae, riconosciuto o meno dal diritto. La 

tendenza di siffatto concetto a dilatarsi oltremisura costringe lôinterprete continui interventi ñortopediciò della norma. 
9 A detta del Supremo Consesso (Sez. V Pen., n. 40105/2011), la ñbulimia telefonicaò del persecutore, in grado non soltanto di 

certificare lo stato dôansia della vittima, ma anche di legittimare il ñkeep outò a carico del molestatore. Nella fattispecie, lôindagata 

aveva preso di mira una collega del marito, reputata (presunta) rivale in amore. Quindi, aveva iniziato a perseguitarla attraverso una 

dose massiccia e quotidiana di telefonate (in certe giornate sfioravano quota cento), per un periodo di quattro mesi; dal canto suo, la 

vittima, venditrice a domicilio, sosteneva di non poter cambiare numero telefonico per non perdere i numerosi e preziosi contatti 

commerciali. Ebbene, i giudici del Palazzaccio hanno ravvisato nei numerosi ed episodi lesivi posti in essere dalla donna la fonte dei 

danni lamentati dalla ricorrente, e ciò a prescindere da un accertamento medico-legale attestante lo stato dôansia e, per lôeffetto, 

hanno ritenuto del tutto legittima lôapplicazione della misura cautelare di cui allôart. 282ter c.p.p., che impone lôoff limits a carico 

dellôindagata. La tutela cautelare, argomentano i giudici, devôessere apprestata prima che il disagio si trasformi in vera e propria 

patologia.  
10 Meritevole di attenzione è la sentenza n. 8832 della Suprema Corte, Sez. V, del 7 marzo 2011. La base indiziaria era costituita 

da una serie di danneggiamenti su beni della donna che, a detta dei giudici di legittimit¨, ñhanno necessariamente inciso, per il loro 

susseguirsi rapido ed emotivamente destabilizzante, sullo stato psichico della D. Le sue narrazioni su episodi emotivamente 

traumatici, costituti da numerosi, ripetuti danneggiamenti alla propria auto (allo specchietto, alla carrozzeria, ai pneumatici, al gruppo 
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motivazionale sulle dichiarazioni rese dalla vittima (alcune sono davvero lucidissime e in grado 
di fornire riscontri) 11, mentre dovrà utilizzare parametri medico-legali nel caso particolare in 
cui rilevino vere e proprie patologie, come tachicardia, evitamenti fobici, attacchi di panico, 
sindrome ansioso-depressiva, tali da far refluire la vicenda concreta nella diversa fattispecie 
criminosa delle lesioni personali. 
#ȭî ÄÁ ÒÉÃÏÎÏÓÃÅÒÅ ÃÈÅ ÇÌÉ ÁÇÇÅÔÔÉÖÉ ȰÐÅÒÄÕÒÁÎÔÅȱ Å ȰÇÒÁÖÅȱ ÃÏÎÆÅÒÉÓÃÏÎÏ ÕÎ ÍÁÇÇÉÏÒ ÇÒÁÄÏ ÄÉ 

determinatezza alla fattispecie esaminanda. La norma, difatti, non richiama momentanee 
impressioni determinate nel soggetto passivo, bensì evoca un disagio psicologico non 
transeunte (in sintonia con la natura abituale del reato) e rilevante quantitativamente e 
ÑÕÁÌÉÔÁÔÉÖÁÍÅÎÔÅ ɉÁÎÃÈÅ ÓÅ ÌȭÁÓÓÅÎÚÁ ÄÉ ÐÁÒÁÍÅÔÒÉ ÄÉ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÒÅÎÄÅ ÄÉÆÆÉÃÏÌÔÏÓÏ 
ÌȭÁÃÃÅÒÔÁÍÅnto). 
$É ÎÏÎ ÆÁÃÉÌÅ ÄÅÔÅÒÍÉÎÁÚÉÏÎÅ îȟ ÉÎÆÉÎÅȟ ÌȭÅÖÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÁÌÔÅÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÐÒÏÐÒÉÅ ÁÂÉÔÕÄÉÎÉ ÄÉ ÖÉÔÁȟ 

in quanto si presta a trovare applicazione anche in presenza di variazioni insignificanti del 
modus vivendi, come cambiare il posto auto, è stato detto. 

In realtà, si registrano casi di vittime costrette a parcheggiare la propria autovettura a un 
chilometro e mezzo di distanza dalla propria abitazione per il timore di essere scoperte dai 
ÐÒÏÐÒÉ ÉÎÓÅÇÕÉÔÏÒÉ ÏÓÓÅÓÓÉÖÉȣ ÑÕÁÎÔÏ ÑÕÅÓÔÏ ÐÕĔ ÄÉÒÓÉ ÉÎÓÉÇÎÉÆÉÃÁÎÔe? 

Comunque, in linea di prima approssimazione, si può dire che la giurisprudenza, di merito e 
di legittimità, è concorde nel ritenere che debba farsi riferimento esclusivamente alle abitudini 
più importanti e significative: 
- ÍÏÄÉÆÉÃÁ ÄÅÌÌȭÕÔÅÎÚÁ ÔÅÌÅÆÏÎÉÃÁ 
- ÍÕÔÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÐÅÒÃÏÒÓÏ ÃÈÅ ÃÏÎÄÕÃÅ ÁÌÌȭÁÂÉÔÁÚÉÏÎÅ Ï ÁÌ ÐÏÓÔÏ ÄÉ ÌÁÖÏÒÏ 
- il non uscire di casa nelle ore serali 
- ricorrere alla collaborazione di famigliari o amici per garantire la propria incolumità 
- evitare i luoghi frequentati abitualmente 
- il cambio di abitazione 

                                                                                                                                                                  
ottico, al lunotto posteriore), al campanello, al sistema di allarme e alla porta di casa, sono stati storicamente confermati dagli 

accertamenti dei danni e da una parziale ammissione dellôindagato. In alcuni di questi episodi, la donna ha avuto modo di vedere in 

azione il R., che inoltre non ha mancato di fare beffardi riferimenti ai pericoli a cui era esposto il veicolo nella pubblica via. (é) In 

questo quadro di aggressivit¨, si ¯ inserito lôincendio dellôauto, da vedere quale soluzione radicale e finale del danneggiamento del 

veicolo. Le conclusioni dei giudici di merito sulla sussistenza di un atteggiamento persecutorio in danno della D. sono quindi 

pienamente conformi alle risultanze delle indagini e alla loro razionale interpretazione. Lôevento scaturito da questo piano di violenza 

materiale e psicologica è costituito naturalmente da uno stato di turbamento psicologico della donna, derivante non da un singolo 

fattore di stimolo ansiogeno, ma da una serie di comportamenti persecutori, che hanno evidentemente determinato una rottura 

nellôequilibrio emotivo della D., che si ¯ espressa a mezzo di sensazione soggettiva,cioè in un crescendo, di tensione, 

preoccupazione, nervosismo, paura, di grave spessore e perdurante nel tempo, data la stabilit¨ dellôatteggiamento intimidatorio 

rancoroso e vendicativo dellôuomoò. La Corte riconosce la mancanza di uno specifico accertamento tecnico in ordine alla 

dimostrazione degli elevati livelli di ansia spiacevoli e addirittura dolorosi della persona offesa, tuttavia dichiara quanto segue: 

ñComunque è emerso un grave e perdurante stato di turbamento emotivo,che è stato ragionevolmente ritenuto idoneo a essere 

inquadrato nellôevento di cui allôart. 612 bis c.p., la cui sussistenza non dipende dallôaccertamento di uno stato patologico, rilevante 

solo nell'ipotesi di contestazione di concorso formale di ulteriore delitto di lesioni. La nuova tipologia non può essere ricondotta in 

una ripetizione del reato ex art. 582 c.p. ï il cui evento è configurabile sia come malattia fisica che come malattia mentale e 

psicologica ï ma è sufficiente che gli atti ritenuti persecutori abbiano un effetto destabilizzante della serenit¨, dellôequilibrio 

psicologico della vittima. Tale evento destabilizzante è stato correttamente ritenuto sussistente dai giudici di merito, pur non risultato 

progredito in uno stato patologico, il cui accertamento potr¨ rilevare ai fini della sussistenza di eventuale ulteriore reato di lesioniò.  
11 Emblematica risulta una pronuncia resa dalla Suprema Corte di Cassazione, Sez. V Pen., del 26 marzo 2010. Il caso 

riguardava una minorenne vittima di atti persecutori da parte di un uomo: da unôaccurata analisi delle fonti conoscitive attivate nel 

corso delle indagini preliminari è stato possibile delineare un quadro indiziario univoco, completo e robusto. Difatti, si legge nelle 

motivazioni, ñ(é) il Tribunale del riesame ha fondato il suo convincimento sulle dichiarazioni della minore, nonché su quelle della 

nonna e della madre, con le quali la fanciulla si era confidata. Dalle loro esposizioni è emerso che, in più giorni, compresi tra fine 

marzo e fine aprile dellôanno allora in corso, spesso quotidianamente, la minore, mentre era in attesa dellôautobus di linea, alla 

fermata posta nei pressi della propria abitazione, era stata avvicinata da un uomo, alla guida di un furgone, che le aveva rivolto 

apprezzamenti, mandandole dei baci ed invitandola a salire sul veicolo. Il giorno omissis, lôuomo si era recato alla scuola della 

minore, rimanendo dinanzi allôistituto, rivolgendole sguardi insistenti e minacciosi. Questi fatti avevano fortemente turbato la 

minore, tanto da indurla a chiedere ai familiari di non recarsi pi½ a scuola per timore per la propria incolumit¨ fisicaò. 
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- la perdita del lavoro. 
La vittima deve veder ridotta la sua libertà di autodeterminazione e, come autorevolmente 

ÅÖÉÄÅÎÚÉÁÔÏ ÄÁÌÌÁ #ÁÓÓÁÚÉÏÎÅȟ ÄÅÖȭÅÓÓÅÒÅ ÃÏÓÔÒÅÔÔÁ ÁÄ ÁÓÓÕÍÅÒÅ ÕÎÁ ȰÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÓÅÒÉÁÍÅÎÔÅ 
difensiva a causa della debordante invasività ÄÅÇÌÉ ÁÔÔÉ ÖÅÓÓÁÔÏÒÉ ÐÏÓÔÉ ÉÎ ÅÓÓÅÒÅ ÄÁÌÌȭÁÇÅÎÔÅȱ 
(Cass. Pen., Sez. V, 7 maggio 2010, n. 17698). 

Le abitudini di vita devono altresì risultare alterate per un tempo prolungato e a causa della 
costrizione esercitata dal persecutore sul soggetto passivo. 

La 3ÕÐÒÅÍÁ #ÏÒÔÅ ÈÁ ÅÓÐÌÉÃÉÔÁÔÏ ÔÁÌÅ ÕÌÔÉÍÏ ÒÅÑÕÉÓÉÔÏȡ Ȱ,Á ÖÉÔÔÉÍÁ ÄÅÖÅ ÅÓÓÅÒÅ ÐÏÓÔÁ ÄÉ ÆÒÏÎÔÅ 
ÁÌÌȭÁÌÔÅÒÎÁÔÉÖÁ ÄÉ ÃÁÍÂÉÁÒÅ ÌÅ ÐÒÏÐÒÉÅ ÁÂÉÔÕÄÉÎÉ ÄÉ ÖÉÔÁȟ ÏÐÐÕÒÅ ÄÉ ÓÕÂÉÒÅ ÉÌ ÄÁÎÎÏ ÃÈÅ ÌÁ ÃÏÎÄÏÔÔÁ 
ÄÅÌÌÏ ÓÔÁÌËÅÒ ÇÌÉ ÁÐÐÏÒÔÁȱɉ#ÁÓÓȢ 0ÅÎȢȟ 3ÅÚȢ 6ȟ ρφ ÁÐÒÉÌÅ ςπρςȟ n. 14391). 

Viene da dire che tale ultimo evento lesivo è quello accertabile con maggiore facilità e 
sicurezza, in quanto si manifesta nel mondo fenomenico e si concretizza, a sua volta, in una 
condotta. 

A patto però di non dilatarlo a dismisura. 
Ad esempio, il Tribunale di Milano 2009 (Ord. del 31 marzo 2009) ha statuito che rientra nel 

concetto di alterazione delle abitudini di vita anche costringere la vittima a guardarsi 
continuamente le spalle per paura di ritorsioni e aggressioni. 

E, a compasso allargato, sono state ritenute corrispondenti a modifiche in negativo del 
ÃÏÍÐÏÒÔÁÍÅÎÔÏ ÁÎÃÈÅ ÌȭÉÎÁÐÐÅÔÅÎÚÁ Å É ÄÉÓÔÕÒÂÉ ÄÅÌ ÓÏÎÎÏȢ 
)Î ÐÒÏÓÉÅÇÕÏ ÄÉ ÁÎÁÌÉÓÉȟ ÌÁ ÎÏÒÍÁ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔȢ φρς bis c.p. risulta estremamente deficitaria. 
Un grave vulnus si registra in tema di tutela di tutti coloro che orbitano gravitazionalmente 

nella sfera di esistenza della vittima, spia evidente di quanto carente sia ancor oggi la 
conoscenza del fenomeno dello stalking e dei suoi protagonisti. 
!ÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ #ÏÍÉÔÁÔÏ ÇÉÕÒÉÄÉÃÏ ÁÂÂÉÁÍÏ elaborato una proposta di modifica della 

ÎÏÒÍÁÔÉÖÁ ÖÉÇÅÎÔÅ ÉÎ ÔÅÍÁ ÄÉ ÓÔÁÌËÉÎÇ ɉÅ ÄÉ ÁÂÕÓÉ ÆÁÍÉÌÉÁÒÉɊȟ ÃÏÍÐÒÅÎÓÉÖÁ ÄÅÌÌȭÉÎÓÅÒÉÍÅÎÔÏ ÄÉ ÕÎ 
ÕÌÔÅÒÉÏÒÅ ÃÏÍÍÁ ÁÌÌȭÁÒÔȢ φρς bis che prevede un aumento di pena nel caso in cui gli atti 
persecutori si riverberino nei confronti dei famigliari, degli amici, del partner, dei colleghi di 
lavoro, dei vicini di casa della vittima. 

Non ve ne è traccia neppure nel nuovo Provvedimento legislativo (DL n. 93/2013). 
%ÐÐÕÒÅȟ ÓÉ ÔÒÁÔÔÁ ÄÉ ÕÎ ÁÓÐÅÔÔÏ ÄÅÌ ÆÅÎÏÍÅÎÏ ÔÕÔÔȭÁÌÔÒÏ ÃÈÅ ÍÁrginale. 
Il comma 1 della norma in esame ha premura nel prendere in considerazione alcuni dei 

ÓÏÇÇÅÔÔÉ ÖÉÃÉÎÉ ÁÌÌÁ ÐÅÒÓÏÎÁ ÏÆÆÅÓÁȠ ÃÉÏÎÏÎÏÓÔÁÎÔÅȟ Îï ÌÉ ÅÌÅÖÁ Á ÓÏÇÇÅÔÔÉ ÐÁÓÓÉÖÉ ÄÅÌÌȭÉÌÌÅÃÉÔÏȟ Îï 
ÐÒÅÖÅÄÅ ÁÌÃÕÎÁ ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÚÁ ÓÁÎÚÉÏÎÁÔÏÒÉÁ Ï ÐÒÏÃÅÄÕÒÁÌÅ ÎÅÌÌȭÉÐÏÔÅÓÉ ÉÎ ÃÕÉ ÓÉÁÎÏ ÁÎÃÈȭÅÓÓÉ 
oggetto di condotte persecutorie. 

Vero è che lo stalking è fenomeno che riguarda almeno due persone (stalker e molestato/a), 
ma assai spesso riverbera i suoi effetti sui famigliari più significativi della vittima, soprattutto 
quando siano proprio questi a spronarla a denunciare il fatto o a fornire agli organi inquirenti, 
ÏÖÖÅÒÏ ÁÌÌȭ!ÕÔÏÒÉÔÛ 'ÉÕÄÉÚÉÁÒÉÁȟ ÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ ÃÏÌÌÁÔÅÒÁÌÉ ÃÈÅ ÁÉÕÔÉÎÏ Á ÓÖÉÌÕÐÐÁÒÅ ÔÅÍÐÅÓÔÉÖÅ ÅÄ 
ÅÆÆÉÃÁÃÉ ÓÔÒÁÔÅÇÉÅ ÄȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏȢ &ÒÅÑÕÅÎÔÅÍÅÎÔÅȟ É ÍÅÍÂÒÉ ÄÅÌla famiglia devono affrontare gli 
effetti indiretti, ma altrettanto lesivi, di una campagna di molestie, come lo sconvolgimento 
ÄÅÌÌȭÁÂÉÔÕÁÌÅ ÓÔÉÌÅ ÄÉ ÖÉÔÁ Ï ÌȭÉÎÓÏÒÇÅÎÚÁ ÄÉ ÃÏÎÆÌÉÔÔÉ ÉÎÔÅÒÐÅÒÓÏÎÁÌÉȢ 
/ÇÇÅÔÔÏ ÄÅÌÌÅ ȰÁÔÔÅÎÚÉÏÎÉȱ ÄÅÇÌÉ ÓÔÁÌËÅÒ ÄÉÖÅÎÔÁÎÏ ÓÏÖÅÎte anche coloro che intrattengono una 

relazione latu sensu ȰÁÆÆÅÔÔÉÖÁȱ ÃÏÎ ÌÁ ÖÉÔÔÉÍÁ ÄÅÓÉÇÎÁÔÁȢ !ÎÚÉȟ ÑÕÅÓÔÉ ÓÏÎÏ É ÓÏÇÇÅÔÔÉ ÃÈÅ ÐÉĬ 
rischiano, persino la vita, in quanto sono i più prossimi alla vittima cd. primaria. 

Vien da sé che in tutte tali ipotesi ÌȭÏÆÆÅÎÓÉÖÉÔÛ ÄÅÌÌÁ ÃÏÎÄÏÔÔÁ ÉÌÌÅÃÉÔÁȟ Å ÌÁ ÓÕÁ ÒÉÐÒÏÖÅÖÏÌÅÚÚÁȟ î 
maggiore, tale quindi da potere legittimare un aggravamento sanzionatorio rispetto alla pena 
ÅÄÉÔÔÁÌÅ ÓÔÁÂÉÌÉÔÁ ÁÌ ÃÏȢ ρ ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ φρς bis c.p. nella misura massima di anni quattro di reclusione. 
$Á ÔÁÌÅ ÐÒÅÓÁ ÄȭÁÔÔÏ ÄÉÓÃÅÎÄÅ ÌÁ ÍÏÄÉÆÉÃÁ ÄÁ ÎÏÉ ÐÒÏÐÏÓÔÁ ÃÏÎ ÒÉÇÕÁÒÄÏ ÁÌ ÃÏÍÍÁ ς ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ 

612 bisȟ ÍÏÄÉÆÉÃÁ ÃÈÅȟ ÍÕÏÖÅÎÄÏ ÄÁÌÌȭÉÎÔÒÉÎÓÅÃÁ ÁÔÔÉÔÕÄÉÎÅ Á ÐÒÏÐÁÇÁÒÓÉ ÄÅÇÌÉ ÁÔÔÉ ÐÅÒÓÅÃÕÔÏÒÉȟ 
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ÃÏÎÓÅÎÔÅ ÄÉ ȰÁÂÂÒÁÃÃÉÁÒÅȱ ÌÅ ÉÓÔÁÎÚÅ ÄÉ ÔÕÔÅÌÁ ÄÉ ÑÕÅÉ ÓÏÇÇÅÔÔi, vittime a loro volta dello stillicidio 
persecutorio, in misura pari o, addirittura, maggiore rispetto alla vittima primaria. 
5ÌÔÅÒÉÏÒÅ ÍÏÄÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÐÒÏÐÏÓÔÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÎÏÓÔÒÏ ÇÒÕÐÐÏ ÄÉ ÌÁÖÏÒÏ ÈÁ Á ÏÇÇÅÔÔÏ 

ÌȭÁÇÇÉÕÎÔÁ ÄÉ ÕÎ ÕÌÔÅÒÉÏÒÅ ÃÏÍÍÁ ÁÌÌȭÁÒÔȢ 612 bis c.p. (un comma 5), volto, da una parte, a 
ÐÏÔÅÎÚÉÁÒÎÅ ÌȭÅÆÆÉÃÁÃÉÁ ÄÅÔÅÒÒÅÎÔÅ Åȟ ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÁȟ Á ÔÒÁÍÕÔÁÒÅ ÉÌ ÒÅÇÉÍÅ ÄÉ ÐÒÏÃÅÄÉÂÉÌÉÔÛ ÄÁ ÑÕÅÌÌÏ Á 
ÑÕÅÒÅÌÁ ÄÉ ÐÁÒÔÅ Á ÑÕÅÌÌÏ ÄȭÕÆÆÉÃÉÏȟ ÁÌÌÏÒÑÕÁÎÄÏ ÌÅ ÍÉÎÁÃÃÅ ÒÉÖÏÌÔÅ ÁÌÌÁ ÖÉÔÔÉÍÁ ÓÉÁÎÏ ÇÒÁÖÉ Å 
specifiche, tali quindi da porla in uno stato di perenne emergenza. 

Ultimamente, si sono moltiplicati, in maniera quasi endemica, i casi di vittime sfigurate da 
acidi, vittime che erano prima state oggetto di minacce in tal senso. 

Al Centro antiviolenza SAVE di Trani, con il quale collaboro, è recentemente approdato il caso 
di uno stalker, che, nella campagna di molestie e minacce poste in essere in danno della ex 
ÆÉÄÁÎÚÁÔÁȟ ÅÒÁ ÓÏÌÉÔÏ ÉÎÖÉÁÒÌÅ ÍÅÓÓÁÇÇÉ ÓÕÌ ÃÅÌÌÕÌÁÒÅ ÍÉÎÁÃÃÉÁÎÄÏÌÁ ÄÉ ÓÆÉÇÕÒÁÒÌÅ ÉÌ ÖÏÌÔÏ ÃÏÎ ÌȭÁÃÉÄÏ 
(ÌÅ ÓÃÒÉÖÅÖÁ ÆÒÁÓÉ ÄÅÌ ÔÉÐÏȡ Ȱ2ÅÎÄÅÒĔ ÉÌ ÔÕÏ ÖÉÓÏ ÕÎ ÍÏÓÔÒÏȦȱɊȢ 
! ÕÎȭÁÔÔÅÎÔÁ ÁÎÁÌÉÓÉ ÓÉ ÔÒÁÔÔÅÒÅÂÂÅ ÄÉ ÕÎȭÁÇÇÒÁÖÁÎÔÅ ÉÎ ÌÉÎÅÁ ÃÏÎ ÑÕÁÎÔÏ ÇÉÛ ÐÒÅÖÉÓÔÏ ÄÁÌÌȭÁÒÔȢ 

612 c.p. che, relativamente alla minaccia, prevede un inasprimento del trattamento 
sanzionatorio in punto di dosimetria della pena, nel caso in cui la minaccia sia grave o fatta in 
ÕÎÏ ÄÅÉ ÍÏÄÉ ÉÎÄÉÃÁÔÉ ÁÌÌȭÁÒÔȢ σσω ÃȢÐȢ 

Abbiamo, perciò, pensato a una previsione ad hoc per i casi di minacce alla vita, 
ÁÌÌȭÉÎÃÏÌÕÍÉÔÛ Ï ÁÌÌÁ ÌÉÂÅÒÔÛ ÇÒÁÖÉ Å ÓÐÅÃÉÆÉÃÈÅȟ ergo causative di una maggior angoscia per il 
soggetto passivo, tale da farlo precipitare in uno stato di intimidazione, perdurante prostrazione 
e terrore psicologico. 

Si è osservato, al riguardo, che tanto più le minacce risultano gravi, determinate e concrete, 
tanto più la vittima è indotta a temere per la propria incolumità e per quella dei propri cari. 
Costretta finanche a guardarsi continuamente alle spalle. 

Ultima modifica elaborata nel corso dei lavori, e che ricorre nel Decreto Legge dello scorso 
agosto, tocca il Testo unico di cui al Decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 
115, in materia di spese di giustizia. 

Si è osservato come la difficoltà economica rappresenti un impedimento per le vittime, 
soprattutto se donne non lavoratrici, a liberarsi di meccanismi che il più delle volte dallo stalking 
degenerano in vere e proprie violenze fisiche. 

La salvaguardia della vittima dagli atti persecutori passa anche attraverso nuove previsioni 
processuali che, come in incipit  paventato, elargiscono una tutela solo apparente. 

Si ponga mente alla querela. 
Il delitto ex art. 612 bis c.p. è punito a querela della persona offesa; il termine è di sei mesi, 

ÃÏÍÅ ÎÅÌ ÃÁÓÏ ÄÅÉ ÒÅÁÔÉ ÓÅÓÓÕÁÌÉȢ ,ȭÉÒÒÅÖÏÃÁÂÉÌÉÔÛ î ÓÔÁÔÁ ÉÎÖÅÃÅ ÐÒÅÖÉÓÔÁ ÄÁÌ $, ÄÉ ÆÅÒÒÁÇÏÓto. 
%ÐÐÕÒÅȟ ÓÉÎ ÄÁÌÌȭÅÎÔÒÁÔÁ ÉÎ ÖÉÇÏÒÅ ÄÅÌÌÁ ,Ȣ σψȾςππω ÎÏÎ î ÍÁÎÃÁÔÏ ÃÈÉ ÈÁ ÖÉÓÔÏ ÎÅÌÌÁ 

perseguibilità a querela una deminutio della tutela: una fattispecie che tende a proteggere una 
vittima, sempre più debole a fronte di una progressione criminosa realizzata dallo stalker, la 
lascia poi esposta a possibili ritorsioni, pressioni, ricatti, minacce finalizzati alla rimessione 
ÄÅÌÌȭÉÓÔÁÎÚÁ ÄÉ ÐÕÎÉÚÉÏÎÅȢ 
6ÏÃÉ ÃÏÎÔÒÁÓÔÁÎÔÉ ÎÏÎ ÓÏÎÏ ÍÁÎÃÁÔÅ ÎÅÐÐÕÒÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÎÏÓÔÒÏ #ÏÍÉÔÁÔÏ ÇÉÕÒÉÄÉÃÏȢ 
Vedremo come ha diversamente ragionato il legislatore del 2013. 
3É ÎÏÔÉȟ ÉÎÏÌÔÒÅȟ ÌÁ ÓÆÁÓÁÔÕÒÁ ÃÏÎ ÌÁ ÍÉÎÁÃÃÉÁ ÉÎ ÃÁÓÏ ÄÉ ÕÓÏ ÄÅÌÌÅ ÁÒÍÉ Ï ÍÕÎÉÚÉÏÎÉȡ ÎÅÌÌȭÁÒÔȢ φρς 

ÉÌ ÒÅÁÔÏ ÄÉÖÉÅÎÅ ÐÅÒÓÅÇÕÉÂÉÌÅ ÄȭÕÆÆÉÃÉÏȠ ÄÉ ÃÏÎÔÒÏȟ ÎÅÌÌȭÁÒÔȢ φρς bis si assiste a un aggravamento 
della pena, ma il reato resta procedibile a querela di parte. 
,Á ÄÉÓÃÉÐÌÉÎÁ ÁÐÐÒÅÓÔÁÔÁ ÐÅÒ ÌȭÉÎÃÉÄÅÎÔÅ ÐÒÏÂÁÔÏÒÉÏ î ÕÎÁ ÄÅÌÌÅ ÐÏÃÈÅ ÃÈÅ ÆÕÎÚÉÏÎÁȟ Å ÁÎÃÈÅ 

egregiamente. 
#É ÓÉ ÒÉÆÅÒÉÓÃÅ ÁÌÌȭÁÒÔȢ ωȟ ÃÏȢ ρȟ ÌÅÔÔȢ ÂɊȟ ÃɊȟ ÄɊ ÄÅÌ $, ρρȾπωȟ ÃÈÅ ÈÁ ÉÎÃÉÓÏ ÓÕ ÁÌÃÕÎÅ ÎÏÒÍÅ ÄÅÌ 

Codice di rito. 
Nello specifico: 
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- ÌȭÁÒÔȢ ω ÌÅÔÔȢ ÂɊȟ ÃÈÅ ÈÁ ÉÎÃÉÓÏ ÓÕÌ ÃÏȢ ρ bis ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ σως ÃȢÐȢÐȢȟ ÈÁ ÄÉÌÁÔÁÔÏ ÌÁ ÓÆÅÒÁ ÄÉ ÏÐÅÒÁÔÉÖÉÔÛ 
ÄÅÌÌȭÉÎÃÉÄÅÎÔÅ ÐÒÏÂÁÔÏÒÉÏȢ )ÎÖÅÒÏȟ ÁÉ ÒÅÁÔÉ ÇÉÛ ÅÌÅÎÃÁÔÉ ÓÉ ÁÇÇÉÕÎÇÅ ÑÕÅÌÌÏ ÄÉ ÁÔÔÉ ÐÅÒÓÅÃÕÔÏÒÉȢ 
,ȭÉÓÔÉÔÕÔÏ ÄÅÌÌȭÁÃÑÕÉÓizione anticipata della prova, inoltre, trova applicazione sia nel caso in cui si 
ÄÅÂÂÁ ÐÒÏÃÅÄÅÒÅ ÁÌÌȭÁÓÓÕÎÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÔÅÓÔÉÍÏÎÉÁÎÚÁ ÄÉ ÐÅÒÓÏÎÁ ÍÉÎÏÒÅÎÎÅ ɉÃÈÅ ÁÂÂÉÁ ÔÒÁ É ρφ Å 
i 18 anni), che nel caso della persona offesa maggiorenne 
- ÌȭÁÒÔȢ ω ÌÅÔÔȢ ÃɊȟ ÃÈÅ ha modificato il co. 5 bis ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ σωψ ÃȢÐȢÐȢȟ ÈÁ ÐÒÅÖÉÓÔÏ ÃÈÅȟ ÏÖÅ ÆÒÁ ÌÅ 
ÐÅÒÓÏÎÅ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÔÅ ÁÌÌȭÁÓÓÕÎÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÒÏÖÁ ÖÉ ÓÉÁÎÏ ÍÉÎÏÒÅÎÎÉȟ ÉÌ ÇÉÕÄÉÃÅȟ ÃÏÎ ÌȭÏÒÄÉÎÁÎÚÁ ÄÉ 
rito, stabilisce il luogo, il tempo, le modalità particolari attraverso cui procedere, quando 
ÌȭÅÓÉÇÅÎÚÁ ÄÉ ÔÕÔÅÌÁ ÄÅÌÌÅ ÐÅÒÓÏÎÅ ÌÏ ÒÅÎÄÁÎÏ ÎÅÃÅÓÓÁÒÉÏ12 
- ÌȭÁÒÔȢ ω ÌÅÔÔȢ ÄɊȟ ÃÈÅ ÈÁ ÍÏÄÉÆÉÃÁÔÏ ÉÌ ÃÏȢ τ ter ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ τωψ ÃȢÐȢÐȢȟ ÈÁ ÓÔÁÂÉÌÉÔÏ ÃÈÅȟ ÑÕÁÎÄÏ ÌÁ 
vittima di gravi delitti come quello in esame sia un minore, ovvero un maggiorenne infermo di 
ÍÅÎÔÅȟ ÉÌ ÒÅÌÁÔÉÖÏ ÅÓÁÍÅ ÖÉÅÎÅ ÅÆÆÅÔÔÕÁÔÏ ÍÅÄÉÁÎÔÅ ÌȭÕÓÏ ÄÉ ÕÎ ÖÅÔÒÏ ÓÐÅÃÃÈÉÏ Å ÄÉ ÕÎ ÉÍÐÉÁÎÔÏ 
citofonico. 
)Î ÕÎÏ ÓÆÏÒÚÏ ÄÉ ÒÁÚÉÏÎÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÅÓÉÓÔÅÎÔÅȟ ÌÁ ÄÉÓÃÉÐÌÉÎÁ ÉÎÔÒÏÄÏÔÔÁ ÄÁÌ ÌÅÇÉÓÌÁÔÏÒÅ ÄÅÌ 

ςππω ÈÁ ÐÒÅÖÉÓÔÏ ÕÎÁ ÓÅÒÉÅ ÄÉ ȰÁÍÍÏÒÔÉÚÚÁÔÏÒÉȱ ÐÒÏÃÅÓÓÕÁÌÉ ÖÏÌÔÉ Á ÅÖÉÔÁÒÅ ÌÏ strepitus fori, e cioè 
che la vittima, nella ricostruzione probatoria di quanto avvenuto, riviva traumaticamente la 
dolorosa esperienza subìta. 
,ȭÁÒÒÉÃÃÈÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÉÎÖÅÎÔÁÒÉÏ ÃÁÕÔÅÌÁÒÅ ÓÉ î ÔÒÁÄÏÔÔÏ ÎÅÌÌÁ ÉÎÔÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÄÉ misure cautelari 

personali (coercitive), previste in via generale, ma particolarmente consone alla fattispecie 
criminosa degli atti persecutori. 
3É ÐÅÎÓÉ ÁÌ ÄÉÖÉÅÔÏ ÄÉ ÁÖÖÉÃÉÎÁÍÅÎÔÏ ÐÌÁÓÔÉÃÁÍÅÎÔÅ ÓÃÏÌÐÉÔÏ ÁÌÌȭÁÒÔȢ ςψς ter, co. 1, c.p.p. 
0ÒÅÓÕÐÐÏÓÔÏ ÄÅÌÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÍÉÓÕÒÁ îȟ ÎÅÌÌȭÅÓÐÒÅÓÓÁ ÆÏÒÍÕÌÁÚÉÏÎÅ ÎÏÒÍÁÔÉÖÁȟ ÌÁ 

ÓÕÓÓÉÓÔÅÎÚÁ ÄÉ ÅÓÉÇÅÎÚÅ ÄÉ ÔÕÔÅÌÁ ÄÅÌÌȭÉÎÃÏÌÕÍÉÔÛ ÄÅÌÌÁ ÐÅÒÓÏÎÁ ÏÆÆÅÓÁȢ 
Scopo della previsione è duplice: da una parte quello di rispondere a specifiche ragioni di 

cautela special-preventÉÖÁ ÒÉÆÅÒÉÔÅ ÁÌÌÁ ÐÅÒÓÏÎÁÌÉÔÛ ÄÅÌÌȭÉÎÄÁÇÁÔÏ Å ÁÌÌÁ ÐÒÏÃÌÉÖÉÔÛ ÄÅÌÌÏ ÓÔÅÓÓÏ ÁÌÌÁ 
ÃÏÍÍÉÓÓÉÏÎÅ ÄÉ ÒÅÁÔÉȟ ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÁ ÑÕÅÌÌÏ ÄÉ ÔÕÔÅÌÁÒÅ ÌÁ ÌÉÂÅÒÔÛ ÄÉ ÍÏÖÉÍÅÎÔÏ Å ÌÅ ÒÅÌÁÚÉÏÎÉ ÓÏÃÉÁÌÉ 
della persona offesa dalle condotte persecutorie dello stalker. 

Illuminante sÕÌ ÐÕÎÔÏȟ #ÁÓÓȢ 0ÅÎȢȟ ρρ ÁÐÒÉÌÅ ςπρςȟ ÎȢ ρσυφψȡ Ȱ,Á ÎÏÒÍÁ ÓÉ ÉÎÓÅÒÉÓÃÅ 
coerentemente nelle finalità di tutela che si è visto essere già proprie della misura in esame 
ÎÅÌÌÁ ÐÒÅÅÓÉÓÔÅÎÔÅ ÐÒÅÖÉÓÉÏÎÅ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔȢ ςψς bis, con il palese scopo di rendere detta tutela più 
efficace in determinate situazioni; ed è particolarmente significativo, a questo riguardo, che la 
disposizione sia stata introdotta contestualmente alla previsione del delitto di atti persecutori. Le 
ÍÏÄÁÌÉÔÛ ÃÏÍÍÉÓÓÉÖÅ ÄÉ ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏ ÃÏÍÐÒÅÎdono infatti quali manifestazioni tipiche il 
costante pedinamento della vittima, da parte del soggetto agente, anche in luoghi nei quali la 
ÐÒÉÍÁ ÓÉ ÔÒÏÖÉ ÏÃÃÁÓÉÏÎÁÌÍÅÎÔÅȟ Å ÌȭÅÓÐÒÅÓÓÉÏÎÅ ÄÉ ÁÔÔÅÇÇÉÁÍÅÎÔÉ ÍÉÎÁÃÃÉÏÓÉ Ï ÉÎÔÉÍÉ ÄÁÔÏÒÉ 
anche in assenza di contatto fisico diretto con la persona offesa e purtuttavia dalla stessa 
ÐÅÒÃÅÐÉÂÉÌÉȢ !ÌÌÅ ÎÅÃÅÓÓÉÔÛ ÉÎÄÏÔÔÅ ÄÁ ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÁ ÔÉÐÏÌÏÇÉÁ ÃÏÍÐÏÒÔÁÍÅÎÔÁÌÅ ÓÏÃÃÏÒÒÅ ÌÁ 
ÓÏÓÔÁÎÚÉÁÌÅ ÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÎÏÚÉÏÎÅ ÄÉ ȰÁÖÖÉÃÉÎÁÍÅÎÔÏȱ ÁÌ ÓÕÐÅÒÁÍÅÎÔÏ ÄÉ ÕÎÁ ÄÉÓÔÁÎÚÁ 
minima delÌÁ ÖÉÔÔÉÍÁȟ ÓÔÁÂÉÌÉÔÁ ÓÅÃÏÎÄÏ ÌÅ ÅÓÉÇÅÎÚÅ ÄÉ ÔÕÔÅÌÁ ÓÕÇÇÅÒÉÔÅ ÄÁÌ ÃÁÓÏ ÃÏÎÃÒÅÔÏȱȢ 

In termini più generali, ȰÉÌ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÏÇÇÅÔÔÕÁÌÅ ÄÅÌ ÄÉÖÉÅÔÏ ÄÉ ÁÖÖÉÃÉÎÁÍÅÎÔÏ ÎÏÎ ÐÉĬ ÓÏÌÏ ÁÉ 
luoghi frequentati dalla persona offesa, ma altresì alla persona offesa in quanto tale, esprime 
una precisa scelta normativa di privilegio, anche nelle situazioni in esame, della libertà di 
ÃÉÒÃÏÌÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÓÏÇÇÅÔÔÏ ÐÁÓÓÉÖÏȱȢ 
)Ì ÃÏÍÍÁ ς ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ ςψς ter c.p.p. si innesta su rafforzate esigenze di tutela. 
Ancora, il comma 3 compie un riferimento onnicomprensivo a qualsiasi mezzo con cui la 

vittima può essere avvicinata anche a distanza. 
                                                 
12 A tal fine, lôudienza pu¸ svolgersi anche in luogo diverso dal tribunale, avvalendosi il giudice, ove esistano, di strutture 

specializzate di assistenza o, in mancanza, presso lôabitazione della persona interessata allôassunzione della prova. 
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In ultimo, il comma 4 risponde a una logica di bilanciamento di beni ed esigenze, al fine di 
ÎÏÎ ÐÒÅÇÉÕÄÉÃÁÒÅ ÌÅ ÅÓÉÇÅÎÚÅ ÄÉ ÌÁÖÏÒÏ Å ÄÉ ÖÉÔÁ ÄÅÌÌȭÉÎÄÁÇÁÔÏ ɉÓÅÇÎÏ ÁÎÃÈȭÅÓÓÏ ÄÉ ÃÏÍÅ ÉÌ ÎÏÓÔÒÏ 
ÃÏÄÉÃÅ ÄÉ ÐÒÏÃÅÄÕÒÁ ÐÅÎÁÌÅ ÓÉÁ ÃÏÓÔÒÕÉÔÏ ȰÁ ÍÉÓÕÒÁ ÄÉ ÉÍÐÕÔÁÔÏȱɊȢ 

A completamento di quanto sin qui delineato, il DL del 2009 ha inserito nel Codice di rito 
ÌȭÁÒÔȢ ςψς quaterȟ ÒÕÂÒÉÃÁÔÏ ȰOrdini di protezioneȱȢ 

La norma mira a impedire fattivamente la prosecuzione delle molestie, nonché a consentire 
ÁÌÌÅ ÆÏÒÚÅ ÄÉ ÐÏÌÉÚÉÁ ÄÉ ÐÒÏÃÅÄÅÒÅ ÁÌÌȭÅÖÅÎÔÕÁÌÅ ÓÅÑÕÅÓÔÒÏ ÄÉ ÁÒÍÉ Ï ÍÕÎÉÚÉÏÎÉȢ 

La notificazione alla persona offesa, invece, si colloca nella prospettiva di un ampliamento 
ÄÅÌÌÁ ÓÆÅÒÁ ÄÉ ÇÁÒÁÎÚÉÅ ÄÅÌÌÁ ÓÔÅÓÓÁȟ ÏÌÔÒÅ ÃÈÅ ÓÏÄÄÉÓÆÁÒÅ ÉÌ ÓÕÏ ÄÉÒÉÔÔÏ ÁÌÌȭÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅȠ ÍÅÎÔÒÅ 
ÌȭÉÎÆÏÒÍÁÔÉÖÁ ÁÉ ÓÅÒÖÉÚÉ ÓÏÃÉÏ-assistenziali operanti sul territorio mira alla predisposizione di 
una rete di protezione per la vittima. 

Gli operatori dei CAV sanno bene quanto sia importante lavorare in sinergia per porre sin da 
subito in sicurezza la vittima. 
-Á ÁÎÃÈÅ ÑÕÁÎÔÏ ÄÉÓÐÏÓÔÏ ÄÁÌ ÌÅÇÉÓÌÁÔÏÒÅ ÓÕÌÌȭÁÒÍÁÍÅÎÔÁÒÉÏ ÃÁÕÔÅÌÁÒÅ ÎÏÎ ÓÉ ÓÏÔÔÒÁÅ Á 

critiche. 
In apicibus, la violazione delle misure cautelari innanzi descritte non comporta sanzioni 

specifiche, bensì la sola possibilità per il giudice di disporne la sostituzione oppure il cumulo 
ÃÏÎ ÕÎȭÁÌÔÒÁ ÐÉĬ ÇÒÁÖÅȢ .ÅÉ ÓÉÓÔÅÍÉ ÁÎÇÌÏÓÁÓÓÏÎÉȟ ÉÎÖÅÃÅȟ ÌÁ ÖÉÏÌÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÏÒÄÉÎÅ ÄÅÌ ÇÉÕÄÉÃÅ 
integra il grave reato ÄÉ ȰÄÉÓÐÒÅÚÚÏ ÄÅÌÌÁ #ÏÒÔÅȱȟ ÃÏÎ ÌÁ ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÔÅ ÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÓÁÎÚÉÏÎÉ ÂÅÎ 
più dure e immediate. 
.ÏÉ ÍÅÍÂÒÉ ÄÅÌ ÇÒÕÐÐÏ ÇÉÕÒÉÄÉÃÏ ÄÅÌÌȭ!ÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ 2%33 ÁÖÅÖÁÍÏ ÐÅÒÃÉĔ ÐÅÎÓÁÔÏ ÄÉ 

trapiantare e utilizzare a contrasto degli atti persecutori il provvedimento di urgenza di 
ÅÓÔÒÁÚÉÏÎÅ ÃÉÖÉÌÉÓÔÉÃÁȟ ÃÈÅ ÔÒÏÖÁ ÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÕÎ ÁÐÐÏÓÉÔÏ ÐÒÏÃÅÄÉÍÅÎÔÏ 
predisposto in favore della vittima di abusi familiari. 

Ci si riferisce agli ordini di protezione di cui agli artt. 342 bis e 342 ter c.c. 
Si tratta di uno strumento agile e duttile che può essere attivato, sollecitato e monitorato dalla 

parte e dal suo difensore, il quale nel procedimento civile detiene poteri di iniziativa e di 
impulso processuali. 
%ȭ ÉÎÏÌÔÒÅ ÕÎÏ ÓÔÒÕÍÅÎÔÏ ÃÅÌÅÒÅ ÇÉÁÃÃÈï ÒÉÓÐÏÎÄÅ Á ÐÉÅÎÏ Ál diritto a ottenere in tempi brevi 

ÐÒÏÖÖÅÄÉÍÅÎÔÉ ÍÏÔÉÖÁÔÉȟ ÃÏÓý ÒÉÓÐÁÒÍÉÁÎÄÏ ÁÌÌÁ ÐÅÒÓÏÎÁ ÏÆÆÅÓÁ ÌÁ ÆÒÕÓÔÒÁÚÉÏÎÅ Å ÌȭÕÍÉÌÉÁÚÉÏÎÅ 
ÄÅÒÉÖÁÎÔÉ ÄÁÌ ÍÅÎÄÉÃÁÒÅȟ ÎÅÉ ÃÏÒÒÉÄÏÉ ÄÅÉ ÎÏÓÔÒÉ 4ÒÉÂÕÎÁÌÉȟ ÌȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ ÎÏÎÃÈï ÌȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ ÄÅÌ 
PM. 
)ÎÆÉÎÅȟ ÌȭÕÄÉÅÎÚÁ ÄÉ ÃÏÍÐarizione delle parti assistite da rispettivi patrocinatori dinanzi a un 

giudice civile costituisce una preziosa occasione di incontro e di mediazione del conflitto 
ÉÎÔÅÒÐÅÒÓÏÎÁÌÅȟ ÓÅÎÚÁ ÃÈÅ ÌȭÁÕÔÏÒÅ ÄÅÌÌÅ ÍÏÌÅÓÔÉÅ ÓÉ ÓÅÎÔÁ ÓÔÉÇÍÁÔÉÚÚÁÔÏ ÃÏÍÅ ÄÅÌÉÎÑÕÅÎÔÅ Ï 
deviante, in un vortice processuale che, una volta innescato, provoca una serie di reazioni a 
catena difficilmente reversibili. In tal modo, si rende possibile anche una certa gradualità nella 
ÒÉÓÐÏÓÔÁ ÒÅÐÒÅÓÓÉÖÁȟ ÖÏÌÔÁ Á ÅÖÉÔÁÒÅ ÌȭÉÒÒÏÇÁÚÉÏÎÅ ÉÍÍÅÄÉÁÔÁ ÄÉ misure detentive che potrebbero 
solo inasprire il reo, inducendolo a comportamenti vendicativi violenti. 

Altro punctum dolens che affligge la misura cautelare del divieto di avvicinamento attiene al 
suo contenuto legale. 

Il giudice penale è abituato a maneggiare misure cautelari interamente predeterminate che, 
in genere, non necessitano di integrazioni prescrittive o, quando vi sono, sono di minima entità. 
!Ì ÃÏÎÔÒÁÒÉÏȟ ÌÁ ÍÉÓÕÒÁ ÄÅÌ ÄÉÖÉÅÔÏ ÄÉ ÁÖÖÉÃÉÎÁÍÅÎÔÏȟ ÃÏÓý ÃÏÍÅ ÑÕÅÌÌÁ ÄÅÌÌȭÁÌÌÏÎÔÁÎÁÍÅÎÔÏ 

dalla casa familiare, vede la propria efficacia subordinata a integrazioni da parte del giudice: a 
questi risulta affidato il compito, oltre che di verificare i presupposti applicativi ordinari, di 
riempire la misura di quelle prescrizioni essenziali a traguardare lȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÃÁÕÔÅÌÁÒÅ ɉÅÖÉÔÁÒÅ ÉÌ 
pericolo della reiterazione delle condotte illecite). 
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Tale compito si rivela assai arduo nei casi in cui il giudice non possiede una completa 
comprensione delle dinamiche poste alla base del fatto di reato, sicché diventa più difficile 
modellare la misura in relazione alla peculiare e concreta situazione di fatto. 

Ciò comporta per il Pubblico Ministero, ma ancor prima per la Polizia Giudiziaria, una 
maggior attenzione non solo agli elementi essenziali che legittimano il divieto di avvicinamento, 
ma anche agli aspetti apparentemente di contorno, ma che invece possono assumere un peso e 
ÕÎÁ ÒÉÌÅÖÁÎÚÁ ÆÏÎÄÁÍÅÎÔÁÌÉ ÁÉ ÆÉÎÉ ÄÅÌÌȭÁÄÏÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÐÒÏÖÖÅÄÉÍÅÎÔÏȡ ÔÕÔÔÉ ÄÏÖÒÁÎÎÏ ÅÓÓÅÒÅ 
rappresentati al giudice, in quanto tutti utili a dare contenuto al provvedimento cautelare. 
)Î ÐÒÏÐÏÓÉÔÏ ÓÉ ÓÅÇÎÁÌÁ ÕÎȭÁÕÔÏÒÅÖÏÌÅ ÄÅÃÉÓÉÏÎÅ ÄÅÌ 3ÕÐÒÅÍÏ #ÏÎÓÅÓÓÏȟ ÃÏÓý ÍÁÓÓÉÍÁÔÁȡ 

Ȱ$ÅÖÅ ÒÉÔÅÎÅÒÓÉ ÃÈÅ ÃÏÎ ÉÌ ÐÒÏÖÖÅÄÉÍÅÎÔÏ ex art. 282 ter c.p.p. il giudice debba necessariamente 
indicare in maniera specifica e dÅÔÔÁÇÌÉÁÔÁ É ÌÕÏÇÈÉ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÁÉ ÑÕÁÌÉ ÁÌÌȭÉÎÄÁÇÁÔÏ î ÆÁÔÔÏ ÄÉÖÉÅÔÏ ÄÉ 
avvicinamento, non potendo essere concepibile una misura cautelare, come quella oggetto di 
ÅÓÁÍÅȟ ÃÈÅ ÓÉ ÌÉÍÉÔÉ Á ÆÁÒÅ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÇÅÎÅÒÉÃÁÍÅÎÔÅ ȰÁ ÔÕÔÔÉ É ÌÕÏÇÈÉ ÆÒÅÑÕÅÎÔÁÔÉȱ ÄÁÌÌÁ ÖÉÔÔima. 
Così concepito, il Provvedimento, oltre a non rispettare il contenuto legale, appare strutturato in 
maniera del tutto generica, imponendo una condotta di non facere indeterminata rispetto ai 
luoghi, la cui individuazione finisce per essere di fatto riÍÅÓÓÁ ÁÌÌÁ ÐÅÒÓÏÎÁ ÏÆÆÅÓÁȱ ɉ#ÁÓÓȢ 0ÅÎȢ 
Sez. VI, 8 luglio 2011, n. 26819). 
,ȭÉÓÔÉÔÕÔÏ ÄÅÌÌȭÁÍÍÏÎÉÍÅÎÔÏ ÍÅÒÉÔÁ ÕÎÁ ÔÒÁÔÔÁÚÉÏÎÅ ÓÅÐÁÒÁÔÁȢ Il formante normativo genetico 

î ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÂÉÌÅ ÎÅÌÌȭÁÒÔȢ ψ ÄÅÌ $, ÎȢ ρρȾςππωȢ A ben vedere, non si tratta di uno strumento 
sconosciuto al nostro ordinamento: era originariamente previsto dal TULPS con riferimento a 
ȰÏÚÉÏÓÉ Å ÖÁÇÁÂÏÎÄÉȱȢ Ora viene a inserirsi in una prospettiva di enforcement degli strumenti di 
contrasto al fenomeno dello stalking, andando a coprire quella zona di penombra che precede 
ÌȭÁÖÖÉÏ ÄÅÌÌȭÁÚÉÏÎÅ ÐÅÎÁÌÅȢ Anche per questo è stato considerato utilissimo e rivoluzionario. 
! ÕÎÁ ÐÉĬ ÁÐÐÒÏÆÏÎÄÉÔÁ ÁÎÁÌÉÓÉȟ ÉÎÖÅÃÅȟ ÌȭÉÓÔÉÔÕÔÏ ÓÉ ÒÉÖÅÌÁ ÃÏÍÅ ÑÕÅÌÌÁ ÃÒÅÁÔÕÒÁ ÍÉÔÏÌÏÇÉÃÁ ÃÏÎ 

ÉÌ ÃÏÒÐÏ ÄȭÕÏÍÏ Å ÌÁ ÔÅÓÔÁ ÄÉ ÔÏÒÏȟ ÉÌ Minotauro, e rivela così tutte le sue imperfezioni. 
0ÒÉÎÃÉÐÉÁÎÄÏ ÄÁÌ ÃÏÍÍÁ ρ ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ ψ $, ÎȢ ρρȾπωȟ ÌȭÉÎÃÉÐÉÔ ÄÅÌÌÁ ÎÏÒÍÁ ÃÉÒÃÏÓÃÒÉÖÅ ÌÏ ÓÐÁÚÉÏ 
ÔÅÍÐÏÒÁÌÅ ÅÎÔÒÏ ÃÕÉ ÌÏ ÓÔÒÕÍÅÎÔÏ ÍÏÎÉÔÏÒÉÏ ÐÕĔ ÔÒÏÖÁÒÅ ÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅȡ Ȱfino a quando non è 
proposta querela peÒ ÉÌ ÒÅÁÔÏ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ ϊυφ ÂÉÓ ÄÅÌ ÃÏÄÉÃÅ ÐÅÎÁÌÅȣȱȢ 3É ÔÒÁÔÔÁȟ ÃÉÏîȟ ÄÉ ÕÎÏ 
ÓÐÁÚÉÏ ÔÅÍÐÏÒÁÌÅ ÌÉÍÉÔÁÔÏ Å ÃÈÅ ÔÒÏÖÁ ÉÌ ÓÕÏ ÔÅÍÉÎÅ ÆÉÎÁÌÅ ÎÅÌÌÁ ÐÒÅÓÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÉÓÔÁÎÚÁ ÄÉ 
punizione; in secondo luogo, lo strumento in esame è esercitabile solo nei confronti dei 
molestatori assillanti. In realtà, lo spazio temporale che va dal momento in cui la persona offesa 
ÓÉ ÐÏÒÔÁ ÐÒÅÓÓÏ ÌȭÁÕÔÏÒÉÔÛ ÄÉ ÐÕÂÂÌÉÃÁ ÓÉÃÕÒÅÚÚÁ Á ÑÕÅÌÌÏ ÄÉ ÐÒÏÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÑÕÅÒÅÌÁ ÎÏÎ î 
coperto da tutela, il che non costituirebbe un problema se davvero la procedura monitoria si 
esaurisse in tempi brevi. Ma così non è. 

Per di più, la vittima è in tale fase costretta ad andare alla ricerca di testimoni, di 
documentazione, di elementi insomma che irrobustiscano la propria richiesta di ammonimento, 
ÑÕÁÓÉ ÃÏÍÅ ÓÅ ÓÉ ÔÒÏÖÁÓÓÅ ÇÉÛ ÁÌ ÃÏÓÐÅÔÔÏ ÄÅÌÌȭ!ÕÔÏÒÉÔÛ 'ÉÕÄÉÚÉÁÒÉÁ Å ÄÏÖÅÓÓÅ ÒÉÃÏÓÔÒÕÉÒÅ 
probatoriamente quanto accaduto. Pena, il rigetto della richiesta di ammonimento. 

 %ÐÐÕÒÅȟ ÌÁ ÎÏÒÍÁ ÃÏÓý ÐÒÏÓÅÇÕÅȡ Ȱ,Á ÐÅÒÓÏÎÁ ÏÆÆÅÓÁ ÐÕĔ ÅÓÐÏÒÒÅ É ÆÁÔÔÉȱȢ )Ì legislatore ha 
inteso riferirsi a elementi squisitamente fattuali, capaci di determinare verosimilmente il 
sospetto di reato, in coerenza con la funzione preventiva assegnata alla disposizione. 

 .ÏÎÏÓÔÁÎÔÅ ÃÉĔȟ ÍÉ î ÃÁÐÉÔÁÔÏ ÄÉ ÄÏÖÅÒÅ ȰÃÏÎÆÅÚÉÏÎÁÒÅȱ ÁÄ ÁÒÔe istanze di ammonimento, 
perché devono essere complete, precise, dettagliate. Occorre che la persona offesa conosca 
ÌȭÉÎÄÉÒÉÚÚÏ ÄÉ ÒÅÓÉÄÅÎÚÁ ÄÉ ÔÕÔÔÉ É ÔÅÓÔÉÍÏÎÉ ÃÈÅ ÃÉÔÁ ÎÅÌÌÁ ÐÒÏÐÒÉÁ ÎÁÒÒÁÚÉÏÎÅȠ ÏÃÃÏÒÒÅ ÃÈÅ 
disponga di documentazione medico-sanitaria attestante il pregiudizio patito o che produca 
ÓÃÏÎÔÒÉÎÉ ÒÅÌÁÔÉÖÉ ÁÌÌȭÁÃÑÕÉÓÔÏ ÄÉ ÄÅÔÅÒÍÉÎÁÔÉ ÆÁÒÍÁÃÉȠ ÄÅÖÅ ÁÖÅÒ ÍÅÍÏÒÉÚÚÁÔÏ ÓÕÌ ÐÒÏÐÒÉÏ 
ÃÅÌÌÕÌÁÒÅ ÔÕÔÔÉ É ÍÅÓÓÁÇÇÉ ÉÎÖÉÁÔÉ ÄÁÌÌÏ ÓÔÁÌËÅÒȟ ÍÅÇÌÉÏ ÓÅ ÌÉ ÔÒÁÓÃÒÉÖÅ ÓÕ ÃÁÒÔÁȣ #ÏÓÁ ÃÉ ÓÉÁ ÄÉ 
preventivo in tutto ciò non è dato saperlo. 

 Ȱ,Á ÒÉÃÈÉÅÓÔÁ î ÔÒÁÓÍÅÓÓÁ ÓÅÎÚÁ ÒÉÔÁÒÄÏ ÁÌ ÑÕÅÓÔÏÒÅȱȡ ÑÕÉ ÓÉ ÁÎÎÉÄÁÎÏ ÇÌÉ ÏÒÍÁÉ ÎÏÔÉ ÐÒÏÂÌÅÍÉ 
che formule di questo tipo comportano. 
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 ,ȭÅÓÐÒÅÓÓÉÏÎÅ ȰÓÅÎÚÁ ÒÉÔÁÒÄÏȱ î ÅÃÃÅÓÓÉÖÁÍÅÎÔÅ ÇÅÎÅÒÉÃÁȟ ÓÉÃÃÈï ÆÉÎÉÓÃÅ ÐÅÒ ÅÓÓÅÒÅ ÒÉÍÅÓÓÁ 
alla discÒÅÚÉÏÎÁÌÉÔÛ ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁÔÏÒÅȢ -ÅÎÔÒÅ ÌÁ ÖÉÔÔÉÍÁȟ ÃÈÅ ÓÐÅÓÓÏ ÍÁÎÉÆÅÓÔÁ ÌÁ ÖÏÌÏÎÔÛ ÄÉ ÓÅÒÖÉÒÓÉ 
ÄÅÌÌȭÁÍÍÏÎÉÍÅÎÔÏ ÐÒÏÐÒÉÏ ÄÉÅÔÒÏ ÃÏÎÓÉÇÌÉÏ ÄÅÇÌÉ ÏÒÇÁÎÉ ÄÉ 03ȟ ÔÏÒÎÁ Á ÃÁÓÁȟ ÓÏÌÁȟ ÉÎÄÉÆÅÓÁȟ 
esposta a ulteriori atti persecutori e resta in attesa. 

 In situazioni come quelle che ci occupano, la tempestività della reazione è tutto! 
 Non bisogna essere degli addetti ai lavori per sapere che le misure di tutela si mostrano 

tanto più efficaci quanto più sono immediate. 
 )Ì ÃÏÍÍÁ ς ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ ψ $, ÎȢ ρρȾπω ÃÏÓý ÅÓÏÒÄÉÓÃÅȡ Ȱ)Ì ÑÕÅÓÔÏÒÅȟ ÁÓÓÕÎÔÅ ÓÅ ÎÅÃÅÓÓÁÒÉÏ 

ÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ ÄÁÇÌÉ ÏÒÇÁÎÉ ÉÎÖÅÓÔÉÇÁÔÉÖÉ Å ÓÅÎÔÉÔÅ ÌÁ ÐÅÒÓÏÎÅ ÉÎÆÏÒÍÁÔÅ ÄÅÉ ÆÁÔÔÉȣȱȢ 
 ,ȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÓÕÌ ÃÁÍÐÏȟ ÍÉÁ ÃÏÓý ÃÏÍÅ ÄÉ ÁÌÔÒÉ ÏÐÅÒÁÔÏÒÉȟ ÄÉÍÏÓÔÒÁ ÃÏÍÅ ÔÁÌÅ 

approfondimento in merito ai contegni di minaccia e molestia sia diventato la regola. 
 4ÒÁ ÌȭÁÌÔÒÏȟ ÃÏÍÅ ÐÒÉÍÁ ÁÃÃÅÎÎÁÔÏȟ ÑÕÅÓÔÏ ÁÐÐÒÏÆÏÎÄÉÍÅÎÔÏ ÐÅÒ ÃÏÓý ÄÉÒÅ ȰÉÎÖÅÓÔÉÇÁÔÉÖÏȱ 

ÎÏÎ î ÍÉÎÉÍÏȟ ÃÏÎ ÌȭÁÇÇÒÁÖÁÎÔÅ ÄÉ ÅÓÓÅÒÅ ÒÉÍÅÓÓÏ Á ÕÎȭÁÕÔÏÒÉÔÛ ÄÉÖÅÒÓÁ ÄÁ ÑÕÅÌÌÁ ÇÉÕÄÉÚÉÁÒÉÁȢ )Ì 
paradosso è che la norma esaminanda utiliz za una terminologia squisitamente processuale, ma 
ÐÅÒ ÕÎȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÃÈÅ ÉÎÖÅÃÅ î ÐÒÅ-procedimentale! 

 ,ȭÉÎÄÁÇÉÎÅ ÄÅÌ ÑÕÅÓÔÏÒÅ ÄÏÖÒÅÂÂÅ ÃÏÎÆÏÒÍÁÒÓÉ ÁÌÌÅ ÎÏÒÍÅ ÁÍÍÉÎÉÓÔÒÁÔÉÖÅ ÃÈÅ ÒÅÇÏÌÁÎÏ 
ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÐÕÂÂÌÉÃÁ ÓÉÃÕÒÅÚÚÁȟ ÔÒÁÔÔÁÎÄÏÓÉ ÄÉ ÕÎȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÐÒÅÖÅÎÔÉÖÁȢ 

 .ÅÐÐÕÒÅ ÐÕĔ ÓÏÔÔÁÃÅÒÓÉ ÌȭÉÒÒÉÔÕÁÌÉÔÛ ÃÏÎ ÃÕÉ ÐÏÓÓÏÎÏ ÅÓÓÅÒÅ ÁÓÓÕÎÔÅ ÌÅ ÎÅÃÅÓÓÁÒÉÅ 
informazioni. 

 !ÄÄÅÎÔÒÁÎÄÏÃÉ ÎÅÌÌÁ ÌÅÔÔÕÒÁ ÄÅÌ ÓÅÃÏÎÄÏ ÃÏÍÍÁ î ÄÁÔÏ ÌÅÇÇÅÒÅȡ Ȱȣ ÉÌ ÑÕÅÓÔÏÒÅ ɉȣɊ ÏÖÅ ÒÉÔÅÎÇÁ 
ÆÏÎÄÁÔÁ ÌȭÉÓÔÁÎÚÁȟ ÁÍÍÏÎÉÓÃÅ ÏÒÁÌÍÅÎÔÅ ÉÌ ÓÏÇÇÅÔÔÏ ÎÅÉ ÃÕÉ ÃÏÎÆÒonti è stato richiesto il 
ÐÒÏÖÖÅÄÉÍÅÎÔÏȟ ÉÎÖÉÔÁÎÄÏÌÏ Á ÔÅÎÅÒÅ ÕÎÁ ÃÏÎÆÏÒÍÅ ÁÌÌÁ ÌÅÇÇÅ Å ÒÅÄÉÇÅÎÄÏ ÐÒÏÃÅÓÓÏ ÖÅÒÂÁÌÅȱȢ 

 3Å ÎÅ ÁÒÇÕÉÓÃÅ ÃÈÅ ÌÁ ÆÏÒÍÁ ÄÅÌÌȭÁÍÍÏÎÉÍÅÎÔÏ î ÏÒÁÌÅȠ ÉÌ ÃÏÎÔÅÎÕÔÏ ÄÅÌÌȭÁÍÍÏÎÉÍÅÎÔÏ ÓÉ 
ÒÉÓÏÌÖÅ ÎÅÌÌȭÉÎÖÉÔÏ ÂÌÁÎÄÏ Å ÇÅÎÅÒÉÃÏ Á ÔÅÎÅÒÅ ÕÎÁ condotta conforme alla legge (più 
ÓÐÅÃÉÆÉÃÁÍÅÎÔÅ ÄÏÖÒÅÂÂÅ ÓÏÓÔÁÎÚÉÁÒÓÉ ÎÅÌÌȭÉÎÖÉÔÏ Á ÄÅÓÉÓÔÅÒÅ ÄÁÌ ÐÒÏÐÒÉÏ ÁÓÓÉÌÌÁÎÔÅ 
comportamento). Del procedimento di ammonimento è redatto processo verbale e una copia è 
ÃÏÎÓÅÇÎÁÔÁ ÁÌÌȭÁÍÍÏÎÉÔÏȢ 

 Nessuna menzione sulla ÐÏÓÓÉÂÉÌÉÔÛ ÃÈÅ ÌȭÁÕÔÏÒÅ ÄÅÌ ÒÅÁÔÏ ÐÏÓÓÁ ÅÓÓÅÒÅ ÁÃÃÏÍÐÁÇÎÁÔÏ ÄÁÌ 
proprio legale di fiducia. 

 Tantomeno vi sono riferimenti alla facoltà di produrre memorie e/o documentazione a 
difesa. 

 )Ì ÓÉÌÅÎÚÉÏ ÄÅÌÌÁ ÎÏÒÍÁ ÓÕ ÔÁÌÉ ÁÓÐÅÔÔÉ ÓÅÍÂÒÁ ÁÖÖÁÌÏÒÁÒÅ ÌȭÅÓÔÒÁÎÅÉÔÛ di tale procedura alla 
sfera processuale e la sua conseguente riconduzione al rito di prevenzione e vigilanza. 

 ! ÔÁÃÅÒ ÄȭÁÌÔÒÏȟ ÌȭÁÒÔȢ ψ ÄÅÌ $, ρρȾπω ÌÁÓÃÉÁ ÓÃÏÐÅÒÔÉ ÔÕÔÔÁ ÕÎÁȭÁÌÔÒÁ ÓÅÒÉÅ ÄÉ ÁÓÐÅÔÔÉȡ 
- manca un termine di efficacia del provvedimento di ammonimento. Fino a quando lo stalker 
deve considerarsi ammonito? 
- ÑÕÁÌÉ ÓÏÎÏ ÇÌÉ ÓÔÒÕÍÅÎÔÉ ÄȭÉÍÐÕÇÎÁÚÉÏÎÅ ÁÖÖÅÒÓÏ ÌȭÁÍÍÏÎÉÍÅÎÔÏȩ .ÅÌ ÓÉÌÅÎÚÉÏ ÄÅÌÌÁ ÌÅÇÇÅȟ 
dovrebbe essere esperibile unicamente il ricorso al TAR 
- ÌȭÉÎÏÓÓÅÒÖÁÎÚÁ ÄÅÌ ÐÒÏÖÖÅÄÉÍÅÎÔÏ ÄÉ ÁÍÍÏÎÉÍÅÎÔÏ non è sanzionata in modo autonomo, ma 
ÃÏÍÐÏÒÔÁ ÓÏÌÔÁÎÔÏ ÌÁ ÐÒÏÃÅÄÉÂÉÌÉÔÛ ÄÉ ÕÆÆÉÃÉÏ Å ÕÎȭÁÇÇÒÁÖÁÎÔÅ ÄÅÌ ÒÅÁÔÏ ÄÉ ÓÔÁÌËÉÎÇȢ 

Consci di questo, avevamo pensato di sostituirlo con una sorta di DASPO, vale a dire un 
provvisorio divieto di avvicinarsi alla persona offesa, disposto anche dalla PG. 
#ÏÍÅ ÔÕÔÔÉ É ÐÒÏÖÖÅÄÉÍÅÎÔÉ ÌÉÍÉÔÁÔÉÖÉ ÄÅÌÌÁ ÌÉÂÅÒÔÛ ÐÅÒÓÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌȭÉÎÑÕÉÓÉÔÏ ÄÏÖÒÅÂÂÅ 

comportarsi da ubbidiente noriega alla disciplina dettata dal Codice di rito, quindi essere 
sottoposto a successiva convalida del GIP, a pena di decadenza automatica. I vantaggi sarebbero 
innumerevoli: 
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- ÔÁÌÅ ÄÉÖÉÅÔÏ ÎÏÎ ÒÉÃÈÉÅÄÅ ÌȭÅÓÐÌÅÔÁÍÅÎÔÏ ÄÉ ÕÎ ÐÒÅÖÉÏ ÐÒÏÃÅÄÉÍÅÎÔÏ ÁÍÍÉÎÉÓÔÒÁÔÉÖÏ 
- ha una indubbia efficacia dissuasiva, giacché il reo avrebbe contezza del fatto di essere colpito 
da un provvedimento limitativo della sua libertà personale e di locomozione 
- ÉÎ ÃÁÓÏ ÄÉ ÉÎÏÔÔÅÍÐÅÒÁÎÚÁȟ ÓÉ ÒÅÎÄÅÒÅÂÂÅ ÐÉĬ ÁÇÅÖÏÌÅ Å ÉÍÍÅÄÉÁÔÁ ÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÁÌÔÒÅ 
misure cautelari (dal divieto di dimora alla più afflittiva custodia carceraria). 

Sulla scorta di quanto fin qui lumeggiato, risulta adesso più facile comprendere le scelte di 
recente compiute dal legislatore a mezzo del DL n. 93 del 14 agosto 2013 (in GU 16.8.2013). 
Senza, però, sottacere le criticità che ancora permangono. 

 Innanzitutto, il nuovo provvedimento legislativo ha a oggetto i reati di maltrattamenti in 
famiglia e di violenza sessuale, oltre che quello di atti persecutori; disposizioni si rinvengono 
anche in tema di reati contro il patrimonio (trattasi, in definitiva, di nuove aggravanti dei reati di 
furto, rapina, ricettazione, frode informatica). 

 )Ì $, ÎȢ ωσȾςπρσ ÓȭÉÎÓÅÒÉÓÃÅ ÉÎ ÕÎ ÃÏÎÔÅÓÔÏ ÔÅÍÐÏÒÁÌÅ ÃÈÅȟ ÍÕÏÖÅÎÄÏ ÑÕÁÔÔÒÏ ÁÎÎÉ ÆÁ 
ÄÁÌÌȭÉÎÔÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÎÅÌ #ÏÄÉÃÅ ÐÅÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ ÆÁÔÔÉÓÐÅÃÉÅ ÄÉ ÁÔÔÉ ÐÅÒÓÅÃÕÔÏÒÉ ɉÁÒÔȢ φρς bis c.p.) è 
passato attraverso le modifiche apportate a quella di maltrattamenti in famiglia (art. 572 c.p.) 
dalla L. n. 172/2012 di attuazione della Convenzione di Lanzarote, per approdare a un 
potenziamento degli strumenti di prevenzione e repressione della violenza di genere, 
soprattutto quella domestica, silente e per questo più insidiosa.13 

 )Î ÓÏÓÔÁÎÚÁȟ ÉÌ ÌÅÇÉÓÌÁÔÏÒÅ ÄÅÌÌȭÕÒÇÅÎÚÁ ÈÁ ÒÉÔÅÎÕÔÏ ÄÉ ÔÏÒÎÁÒÅ ÁÄ ÁÇÉÒÅ ÓÕÌÌÁ ÌÅÖÁ 
sanzionatoria, configurando, ad esempio, nuove aggravanti o prevedendo inedite misure 
precautelari, Å ÁÌ ÃÏÎÔÅÍÐÏ ÁÇÉÒÅ ÓÕÌ ÔÅÒÒÅÎÏ ÄÅÌÌÁ ÐÒÅÖÅÎÚÉÏÎÅȟ ÃÏÍÅ ÄÉÍÏÓÔÒÁ ÌȭÉÎÔÅÎÚÉÏÎÅ ÄÉ 
prevedere forme di finanziamento dei centri antiviolenza esistenti e operanti sul territorio 
nazionale. 

 In una delle prime conferenza stampa in cui il premier Letta ha presentato ufficialmente il 
ÎÕÏÖÏ 0ÁÃÃÈÅÔÔÏ ÓÉÃÕÒÅÚÚÁȟ ÓÉ î ÅÓÐÒÅÓÓÏ ÎÅÉ ÓÅÇÕÅÎÔÉ ÔÅÒÍÉÎÉȡ ȰAbbiamo approvato un Decreto 
molto agile ɀ si compone infatti di soli 12 articoli ɀ e che interviene su temi essenziali. #ȭÅÒÁ 
bisogno nel nostro Paese di dare un segno fortissimo, ma anche di un cambiamento radicale sul 
temaȱȢ 

 Termini entusiastici, dunque. 
 Di contro, i penalisti hanno espresso aspre e furenti critiche, parlando di misure 

ȰÔÅÒÒÉÆÉÃÁÎÔÉ Å ÄÅÍÁÇÏÇÉÃÈÅȱȟ che ȰÆÁÎÎÏ ÁÒÒÅÔÒÁÒÅ ÉÌ 0ÁÅÓÅ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÁÇÌÉ ÅÌÅÍÅÎÔÁÒi standard di 
ÃÉÖÉÌÔÛ ÇÉÕÒÉÄÉÃÁȱ e che ȰÒÉÂÁÌÔÁÎÏ ÉÌ ÐÒÉÎÃÉÐÉÏ ÃÏÓÔÉÔÕÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ ÐÒÅÓÕÎÚÉÏÎÅ ÄÉ ÉÎÎÏÃÅÎÚÁȱȢ 
#É ÓÉ ÒÉÆÅÒÉÓÃÅ ÁÌÌÁ ÉÒÒÅÖÏÃÁÂÉÌÉÔÛ ÄÅÌÌÁ ÑÕÅÒÅÌÁȟ ÁÌÌȭÁÎÏÎÉÍÁÔÏ ÄÅÉ ÄÅÎÕÎÃÉÁÎÔÉȟ ÁÌÌȭÁÒÒÅÓÔÏ 

obbligatorio in flagranza per i reati di maltrattamenti in famiglia e di stalking, alla sospensione 
della patente di guida da parte del Prefetto. 

La Suprema Corte di Cassazione, in una relazione illustrativa del 22 agosto 2013, ha messo 
in luce gli enormi passi avanti compiuti con il Decreto Legge sul femminicidio con 
ÌȭÉÎÔÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÄÉ ÐÉĬ ÐÏÔÅÎÔÉ ÍÅÃÃÁÎÉÓÍÉ ÄÉ ÔÕÔÅÌÁ ÄÅÌÌÁ ÐÅÒÓÏÎÁ ÏÆÆÅÓÁ Å ÈÁ ÄÅÓÃÒÉÔÔÏ ÌÁ 
ÉÒÒÅÖÏÃÁÂÉÌÉÔÛ ÄÅÌÌÁ ÑÕÅÒÅÌÁ ÃÏÍÅ ÌÁ ȰÐÉĬ ÒÉÌÅÖÁÎÔÅ ÎÏÖÉÔÛȱ ÌÁ ÉÒÒÅÖÏÃÁÂÉÌÉÔÛȢ14 

Addirittura, i giudici di legittimità sotto alcuni profili auspicano un rafforzamento degli 
strumenti a contrasto dello stalking, soprattutto considerate le ricadute che esso produce sul 
minore. 

                                                 
13 La necessità di assicurare una maggiore effettività alle misure adottate negli ultimi anni a contrasto della violenza di genere è 

in qualche modo seguita alla recente ratifica da parte del Parlamento della Convenzione di Istanbul del Consiglio dôEuropa sulla 

prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica (L. 27 giugno 2013, n. 77). In realtà, il DL 

n. 93/2013 non menziona la Convenzione e non costituisce formalmente lôatto normativo finalizzato a darvi attuazione, ma non vô¯ 

dubbio che diverse delle nuove disposizioni si ispirino alle norme della Convenzione medesima, in tal senso anticipando 

lôadeguamento dellôordinamento interno a una parte dei suoi contenuti. 
14 Si legga la Rel. n. III/1/2013; Roma 22/8/2013. 
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,Á #ÏÒÔÅ ÅÖÏÃÁ ÅÓÐÌÉÃÉÔÁÍÅÎÔÅ ÉÌ ÔÅÍÁ ÄÅÌÌÁ ÃÄȢ ÖÉÏÌÅÎÚÁ ÁÓÓÉÓÔÉÔÁȟ ÉÎÔÅÓÁ ÃÏÍÅ ȰÉÌ ÃÏÍÐÌÅÓÓÏ ÄÉ 
ricadute di tipo comportamentale, psicologico, fisico, sociale e cognitivo, nel breve e lungo 
termine, sui minori costretti ad assistere a episodi di violenza domestica e soprattutto a quelli 
ÄÉ ÃÕÉ î ÖÉÔÔÉÍÁ ÌÁ ÍÁÄÒÅȱȢ 

A riguardo, nella prefata relazione illustrativa, la Corte osserva come il nuovo testo normativo 
ÓÔÁÂÉÌÉÓÃÁ ÌȭÁÕÍÅÎÔÏ ÄÉ ÕÎ ÔÅÒÚÏ ÄÅÌÌÁ ÐÅÎÁ ÐÅÒ É ÍÁÌÔÒÁÔÔÁÍÅÎÔÉ ÃÏÎÓÕÍÁÔÉ ÔÒÁ ÌÅ ÍÕÒÁ 
domestiche alla presenza di minori degli anni 18 (anziché degli anni 14), attribuendo specifica 
valenza giuridica alla violenza assistita; tuttavia, analoga previsione normativa non ricorre per il 
delitto ex art. 612 bis ÃȢÐȢȡ Ȱ1ÕÁÌÃÈÅ ÐÅÒÐÌÅÓÓÉÔÛȱ ÐÒÏÓÅÇÕÅ ÎÅÌ ÐÒÏÐÒÉÏ ÒÁÇÉÏÎÁÍÅÎÔÏ ÌÁ 
Cassazione ɀ ȰÐÏÔÒÅÂÂÅ ÓÕÓÃÉÔÁÒÅ ÌÁ ÍÁÎÃÁÔÁ ÐÒÅÖÉÓÉÏÎÅ ÄÉ ÁÎÁÌÏÇÁ ÁÇÇÒÁÖÁÎÔÅ ÃÏÎ ÒÉÇÕÁÒÄÏ ÁÌ 
reato di atti persecutori, che presenta ugualmente natura abituale e la cui consumazione può 
ÄÕÎÑÕÅ ÏÂÂÌÉÇÁÒÅ ɉÅ ÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÉÎÓÅÇÎÁ ÃÈÅ ÄÉ ÆÁÔÔÏ ÓÐÅÓÓÏ ÏÂÂÌÉÇÁɊ ÍÉÎÏÒÉ ÁÄ ÁÓÓÉÓÔÅÒÅ Á 
ÃÏÍÐÏÒÔÁÍÅÎÔÉ ÐÁÒÉÍÅÎÔÉ ÐÅÒÉÃÏÌÏÓÉ ÐÅÒ ÉÌ ÌÏÒÏ ÃÏÒÒÅÔÔÏ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÐÓÉÃÏÌÏÇÉÃÏȱȢ15 

Quanto detto assume un più intenso significato se si legge il preambolo del nuovo DL sul 
ÆÅÍÍÉÎÉÃÉÄÉÏȟ ÏÖÅ ÖÉ î ÔÒÁÃÃÉÁ ÁÎÃÈÅ ÄÅÌÌÁ ÆÉÎÁÌÉÔÛ ÄÉ ȰÇÁÒÁÎÔÉÒÅ ÓÏÇÇÅÔÔÉ ÄÅÂÏÌÉȟ ÑÕÁÌÉ ÁÎÚÉÁÎÉ Å 
ÍÉÎÏÒÉȱ. 
)Ì ÍÉÏ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ ÈÁ Á ÏÇÇÅÔÔÏ ÉÌ ÂÕÏÎÏ ÃÈÅ Ãȭî Å ÃÏÎ ÐÒÅÃÉÐÕÏ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎto al tema che oggi, 

in questa sede, ci vede occupati. 
Vi sono treni che passano una sola volta nella vita (o in una legislatura) e sui quali non 

possiamo non salire a bordo. E questo è uno dei tanti casi. 
,ȭÁÍÐÌÉÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÒÁÇÇÉÏ ÄȭÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÓÉÔÕÁÚÉÏÎÉ aggravanti estese anche ai fatti commessi 

dal coniuge in costanza del vincolo matrimoniale 
 )Î ÏÃÃÁÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÉÎÔÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÆÁÔÔÉÓÐÅÃÉÅ ÃÒÉÍÉÎÏÓÁ ÄÅÇÌÉ ÁÔÔÉ ÐÅÒÓÅÃÕÔÏÒÉȟ ÉÌ $, ÄÅÌ 

ςππω ÁÖÅÖÁ ÃÏÎÆÉÇÕÒÁÔÏ ÁÌ ÃÏȢ ς ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ φρς bis c.p. come circostanza aggravante il fatto che lo 
ÓÔÅÓÓÏ ÆÏÓÓÅ ÃÏÍÍÅÓÓÏ ÄÁÌ ÃÏÎÉÕÇÅ ÌÅÇÁÌÍÅÎÔÅ ÓÅÐÁÒÁÔÏ Ï ÄÉÖÏÒÚÉÁÔÏ Ï ȰÐÅÒÓÏÎÁ ÃÈÅ ÓÉÁ ÓÔÁÔÁ 
ÌÅÇÁÔÁ ÄÁ ÒÅÌÁÚÉÏÎÅ ÁÆÆÅÔÔÉÖÁ ÁÌÌÁ ÐÅÒÓÏÎÁ ÏÆÆÅÓÁȱȢ 

 Al di là delle perplessità legate allo scarso impegno profuso nella definizione della nozione di 
ȰÒÅÌÁÚÉÏÎÅ ÁÆÆÅÔÔÉÖÁȱ ɉÐÅÒÁÌÔÒÏȟ ÒÉÐÒÏÐÏÓÔÁ ÄÁÌÌÁ ÎÏÖÅÌÌÁɊȟ ÃÈÅ ÓÉ ÐÒÅÓÔÁ Á ÉÎÃÏÎÔÒÏÌÌÁÔÅ ÅÓÔÅÎÓÉÏÎÉ 
ÉÎÔÅÒÐÒÅÔÁÔÉÖÅ ÄÅÌÌȭÁÇÇÒÁÖÁÎÔÅ ÉÎ ÃÏÍÍÅÎÔÏȟ ÄÕÂÂÉ ÈÁ ÓÕÓÃÉÔÁÔÏ ÌÁ ÄÅÃÉÓÉÏÎÅ ÄÉ ÅÓÃÌÕÄÅÒÅ 
ÌȭÏÐÅÒÁÔÉÖÉÔÛ ÄÅÌÌȭÁÇÇÒÁÖÁÎÔÅ ÉÎ ÃÏÍÍÅÎÔÏ ÐÅÒ ÑÕÅÉ fatti commessi dal coniuge durante il 
rapporto di coniugio, oppure dal coniuge separato solo di fatto. 

 )Ì ÎÕÏÖÏ 0ÒÏÖÖÅÄÉÍÅÎÔÏ ÌÅÇÉÓÌÁÔÉÖÏ ÒÉÎÎÅÇÁ ÔÁÌÅ ÓÃÅÌÔÁ ÓÏÓÔÉÔÕÅÎÄÏ ÁÌÌÅ ÐÁÒÏÌÅ ȰÌÅÇÁÌÍÅÎÔÅ 
ÓÅÐÁÒÁÔÏ Ï ÄÉÖÏÒÚÉÁÔÏȱ ÌÅ ÓÅÇÕÅÎÔÉȡ ȰÁÎÃÈÅ ÓÅÐÁÒÁÔÏ Ï ÄÉÖÏÒÚÉÁÔÏȱȢ 

 
Introduzione di una nuova circostanza aggravante se il fatto sia commesso attraverso 
ÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÉ ÓÔÒÕÍÅÎÔÉ ÉÎÆÏÒÍÁÔÉÃÉ Ï ÔÅÌÅÍÁÔÉÃÉ 
3É ÔÒÁÔÔÁ ÄÉ ÕÎÁ ÐÒÅÖÉÓÉÏÎÅ ÉÎ ÓÉÎÔÏÎÉÁ ÃÏÎ É ÔÅÍÐÉȟ ÃÏÎ ÌȭÉÎÃÅÓÓÁÎÔÅ ÐÒÏÇÒÅÓÓÏ ÔÅÃÎÉÃÏ Å 

tecnologico che reca nuove fonti di pericolo e di danno. Si discorre, ormai, di cybercrime, 
cyberbullying, cyberstaking. 

La stessa Cassazione ha affermato come si tratti di una conferma della rilevanza di campagne 
ÄÉ ÓÔÁÌËÉÎÇ ȰÁ ÄÉÓÔÁÎÚÁȱ ɉÂÁÓÔÉ ÐÅÎÓÁÒÅ ÁÌÌÁ ÉÍÍÉÓÓÉÏÎÅ ÉÎ ÒÅÔÅ ÄÉ filmati ritraenti rapporti 
sessuali tra lo stalker e la vittima).16 
,ȭÉÎÁÓÐÒÉÍÅÎÔÏ ÓÁÎÚÉÏÎÁÔÏÒÉÏ î ÇÉÕÓÔÉÆÉÃÁÔÏ ÄÁÌÌÁ ÃÁÐÁÃÉÔÛ ÄÉ ÐÒÏÐÁÌÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÍÅÚÚÏ 

informatico o telematico, il che rende la condotta ancora più deprecabile. 

                                                 
15 La stessa giurisprudenza di legittimit¨ ha da tempo riconosciuto che integra il delitto di cui allôart. 572 c.p. anche lôesposizione 

del minore alla percezione di atti di violenza condotti nei confronti di altri componenti del nucleo familiare. A titolo esemplificativo, 

Cass. Pen., Sez. V, 22 ottobre 2010, n. 41142. 
16 Se nô¯ occupata la stessa giurisprudenza di legittimit¨. Fra tutte, Cass. Pen., Sez. VI, 16 luglio 2010, n. 32404. 
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Irrevocabilità della querela  
4ÁÃÃÉÁÔÁ ÄÉ ÅÃÃÅÓÓÉÖÁ ÒÉÇÉÄÉÔÛ Å ÂÉÅÃÏ ÇÉÕÓÔÉÚÉÁÌÉÓÍÏȟ ÌȭÉÒÒÅÖÏÃÁÂÉÌÉÔÛ ÄÅÌÌÁ ÑÕÅÒÅÌÁ î ÎÏÖÉÔÛ ÃÈÅ 

ha spaccato in due anche il nostro gruppo di lavoro. 
Si è detto che sarebbe opportuno lasciare alla persona offesa la libertà di determinarsi circa il 

mantenÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÐÒÏÃÅÄÉÂÉÌÉÔÛȟ ÁÎÃÈÅ Á ÓÅÇÕÉÔÏ ÄÅÌÌȭÅÖÏÌÖÅÒÓÉ ÄÅÉ ÓÕÏÉ ÒÁÐÐÏÒÔÉ ÃÏÎ 
ÌȭÉÎÄÁÇÁÔÏȾÉÍÐÕÔÁÔÏȢ 

In verità, deve subito avvertirsi che la novella normativa non può essere letta in maniera 
ÁÖÕÌÓÁ ÄÁÌ ÄÅÃÒÅÔÏ ÌÅÇÇÅ ÉÎ ÃÕÉ ÓȭÉÎÓÅÒÉÓÃÅȡ ÓÉÎ ÄÁÌ ÐÒÅÁÍÂÏÌÏ del nuovo Decreto si evince come 
ÐÒÉÍÁÒÉÁ ÆÉÎÁÌÉÔÛ ÓÉÁ ÑÕÅÌÌÁ ÄÉ ȰÉÎÁÓÐÒÉÒÅȟ ÐÅÒ ÆÉÎÁÌÉÔÛ ÄÉÓÓÕÁÓÉÖÅȟ ÉÌ ÔÒÁÔÔÁÍÅÎÔÏ ÐÕÎÉÔÉÖÏ ÄÅÇÌÉ 
ÁÕÔÏÒÉ ÄÉ ÔÁÌÉ ÆÁÔÔÉȱȟ ÁÎÃÈÅ Á ÓÅÇÕÉÔÏ ÄÅÌÌÁ ÓÅÎÓÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÉÍÐÕÎÉÔÛ ÏÒÍÁÉ ÄÉÌÁÇÁÎÔÅȢ 

La minaccia di sottoporre al maglio della sanzione penale determinati comportamenti umani 
ormai non spaventa più nessuno! 
,ȭÏÌÔÒÁÇÇÉÏ ÁÌÌÁ ÌÅÇÁÌÉÔÛȟ ÎÏÎ ÆÁ ÐÉĬ ÎÏÔÉÚÉÁȟ ÎÏÎ ÓÃÁÎÄÁÌÉÚÚÁ ÐÉĬȦ 
,ȭÉÓÔÉÔÕÔÏ ÄÅÌÌÁ ÑÕÅÒÅÌÁ ÉÒÒÅÖÏÃÁÂÉÌÅ ÓÉ ÐÏÎÅ ÉÎ ÔÁÌÅ ÓÏÌÃÏȢ 
Cartina di tornasole del legislatore del 201σ ÄÅÖȭÅÓÓÅÒÅ ÓÔÁÔÁ ÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÇÉÕÄÉÚÉÁÒÉÁ ÍÁÔÕÒÁÔÁ 

ÎÅÌÌÁ ÔÒÁÔÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÒÅÁÔÉ ÐÒÏÃÅÄÉÂÉÌÉ ÄȭÕÆÆÉÃÉÏ Ï Á ÑÕÅÒÅÌÁ ÉÒÒÅÖÏÃÁÂÉÌÅȟ ÉÎ ÃÕÉ ÌÅ ÄÏÎÎÅ ÉÎ ÍÏÄÏ 
particolare, già vittime di gravi situazioni, sono poste al riparo da tentativi più o meno diretti 
finalizzati alla rimessione della istanza di punizione, con sostanziale impunità del reo. 

 
Riconoscimento di un particolare statuto processuale alla vittima   
) ÔÒÉÂÕÎÁÌÉ ÄÅÖÏÎÏ ÁÄÏÔÔÁÒÅ ȰÃÏÒÓÉÅ ÐÒÅÆÅÒÅÎÚÉÁÌÉȱ ÐÅÒ ÌÁ ÔÒÁÔÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÃÁÕÓÅ ÒÉÇÕÁÒÄÁÎÔÉ ÇÌÉ 

atti  ÐÅÒÓÅÃÕÔÏÒÉȠ ÌÁ ÖÉÔÔÉÍÁ ÄÏÖÒÛ ÅÓÓÅÒÅ ÉÎÆÏÒÍÁÔÁ ÃÏÓÔÁÎÔÅÍÅÎÔÅ ÓÕÌÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÐÒÏÃÅÓÓÏȢ 
 

Ammissione al patrocinio a spese dello Stato per le vittime di atti persecutori, anche in 
deroga ai limiti di reddito  
%ȭ ÓÅÇÎÏ ÄÉ 0ÁÅÓÅ ÄÁÖÖÅÒÏ ÃÉÖÉÌÅ Å ÄÅÍÏÃÒÁÔÉÃo, che non si limiti a proclamarsi tale, ma che, 

assista anche da questo punto di vista i propri cittadini-vittime di reati di particolare allarme 
sociale. 

Così ripercorse le novità più salienti in tema di atti persecutori, veniamo alla parte 
ȰÐÓÉÃÏÁÎÁÌÉÔÉÃÁȱ ÄÉ ÃÏÄÅÓÔÏ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏȢ 

Il DL del 2009 si proponeva di elargire una risposta concreta nella lotta al fenomeno dello 
stalking; il secondo intervento normativo è stato predisposto per dare il segno di un 
cambiamento radicale sul tema. Entrambi i provvedimÅÎÔÉ ÆÁÌÌÉÓÃÏÎÏ ÍÉÓÅÒÁÍÅÎÔÅ ÎÅÌÌȭÉÎÔÅÎÔÏȟ 
sia nella forma che nei contenuti. 
0ÅÒ ÅÎÔÒÁÍÂÉ É ÐÒÏÖÖÅÄÉÍÅÎÔÉ ÓÉ î ÓÃÅÌÔÏ ÌÏ ÓÔÒÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÄÅÃÒÅÔÁÚÉÏÎÅ ÄȭÕÒÇÅÎÚÁȟ ÔÁÎÔÏ 

caro al legislatore dei nostri tempi, ma che pecca di omogeneità e organicità e di certo non è in 
ÇÒÁÄÏ ÄÉ ÓÏÄÄÉÓÆÁÒÅ ÌȭÅÓÉÇÅÎÚÁ ÄÉ ÒÉÐÒÉÓÔÉÎÏ ÄÅÌÌÁ ÌÅÇÁÌÉÔÛ ÉÎ ÃÏÎÔÅÓÔÉ ÄÉ ÁÖÖÅÒÔÉÔÏ ÁÌÌÁÒÍÅ ÓÏÃÉÁÌÅȢ 

Pertanto, ritengo che anziché criticare il nuovo Provvedimento legislativo per singoli punti o 
per la finalità che lo anima, la critica debba ab imis appuntarsi su tale modo di legiferare. 

Non credo che nel settore penale sia questo il modo corretto di procedere. 
Tantomeno lo è in una materia, quale quella delle relazioni familiari e interpersonali, che, al 

contrario, richiederebbe, una riforma organica, in maniera affatto dissimile da come si è 
proceduto, ad esempio, nel 2006 per i reati fallimentari. Non si può pensare di liquidare la 
questione coniando una fattispecie di reato che prevede una pena inferiore rispetto al furto con 
strappo! 

Con riguardo allo stalking, questo è ancora più evidente: esso è fenomeno antigiuridico 
sistematico in grado di compromettere non solo lo stato di salute della vittima, ma anche le sue 
attività realizzatrici i suoi rapporti affettivi, le relazioni sociali, i tramiti culturali, i contatti 
spontanei: tutti beni/interessi che godono di un grimaldello costituzionale (art. 2 Cost.). 

Manca, infine, una conoscenza del fenomeno pre-giuridico dello stalking. 
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La vittima si trova dinanzi a un mostro a tre teste, un mostro scaltro, manipolatore e 
ÏÒÇÁÎÉÚÚÁÔÏȢ 3É ÐÕĔ ÓÃÏÎÆÉÇÇÅÒÌÏȣ ÍÁ ÂÉÓÏÇÎÁ ÐÒÉÍÁ ÃÏÎÏÓÃÅÒÌÏȢ % ÎÏÎ î ÑÕÅÓÔÏ ÉÌ ÍÏÄÏȢ 

Irrevocabile in dubbio è che tanto il DL n. 11/2009 quanto il DL n. 93/2013 abbiano 
incrementato la consapevolezza sociale sul fenomeno e intercettato il crescente allarme sociale, 
ÍÁ ÑÕÅÌÌÏ ÃÈÅ ÄÉ ÃÏÎÃÒÅÔÏ ÒÅÓÔÁ î ÕÎ ÃÕÍÕÌÏ ÄÉ ÒÏÖÉÎÅ ÃÈÅ ÃÏÓÔÒÉÎÇÅ ÌȭÉÎÔÅÒÐÒÅÔÅ Á ÃÏÎÔÉÎÕÉ 
ȰÒÉÔÏÃÃÈÉ ÅÓÔÅÔÉÃÉȱȟ ÄÉ ÃÕÉ ÆÁÒÅÍÍÏ ÖÏÌÅÎÔÉÅÒÉ ÁÌÍÅÎÏȢ 

Proprio procedendo come nel 2009 e come lo scorso agosto, si rende la materia figlia 
gramigna di una legislazione destinata a non durare e ad alimentarsi delle sue stesse macerie. 

Bisogna, infine, che prendiamo atto che il circuito virtuoso della legalità può essere 
alimentato solo educando alla stessa. 

Bisogna che ci serviamo della legge, come spiegava Tucidide ne La guerra del Peloponneso,17 
ÍÁ ÐÒÉÍȭÁÎÃÏÒÁ ÃÈÅ ÉÍÐÁÒÉÁÍÏ ÁÄ ÁÐÐÒÅÚÚÁÒÌÁȟ Á ÒÉÓÐÅÔÔÁÒÌÁ Å Á ÕÂÂÉÄÉÒÌÅȢ 

 

                                                 
17 Della legge si servivano non solo gli uomini, ma finanche gli dei immortali e potenti. Se ne servivano per governare e per 

intimorire i mortali riottosi. A spiegarlo è Tucidide ne La guerra del Peloponneso, ove si scorge che la legge ñesisteva prima di noi e 

continuer¨ ad esistere per sempre dopo di noi; tutto ci¸ che facciamo ¯ servircene (é), sapendo che chiunque altro, avendo lo stesso 

potere, farebbe altrettantoò. Quindi, prosegue lo storico ateniese, non vô¯ ragione di temere gli dei né di invidiarli: ñnon abbiamo 

alcuna ragione di essere in svantaggioò. 
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Il profilo dello stalker nel panorama italiano  
Roberta Bruzzone 

 
Gli operatori della salute mentale e della giustizia si confrontano ormai da moltissimi anni con 

ÑÕÅÓÔÉ ȰÍÏÌÅÓÔÁÔÏÒÉ ÁÓÓÉÌÌÁÎÔÉȱȟ ÉÎÃÁÐÁÃÉ ÄÉ ÇÅÓÔÉÒÅ ÌÁ ÆÒÕÓÔÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÒÉÖÁÎÔÅ ÄÁ ÕÎ ÒÉÆÉÕÔÏ Åȟ ÓÐÅÓÓÏȟ 
totalmente in balìa del proprio delirio erotico o sentimentale. Nel corso degli ultimi 
ÃÉÎÑÕÁÎÔȭÁÎÎÉȟ ÓÏÐÒÁttutto in seguito a gravi fatti di sangue messi in atto da parte di squilibrati 
ai danni di vari esponenti del mondo dello spettacolo e della politica, da Madonna a Jodie Foster, 
ÄÁ *ÏÈÎ ,ÅÎÎÏÎ ÁÌÌȭÅØ 0ÒÅÓÉÄÅÎÔÅ 2ÅÁÇÁÎ ÁÌÌÁ ÎÏÓÔÒÁÎÁ -ÉÃÈÅÌÌÅ (ÕÎÚÉËÅÒȟ ÉÌ Æenomeno ha 
trovato nuove attenzioni anche a livello mediatico e quindi al di fuori della cerchia degli addetti 
ÁÉ ÌÁÖÏÒÉȟ ÅÄ î ÓÔÁÔÏ ÒÉÂÁÔÔÅÚÚÁÔÏ ÃÏÎ ÉÌ ÔÅÒÍÉÎÅ ÓÔÁÌËÉÎÇȟ ÄÁÌÌȭÉÎÇÌÅÓÅ to stalk: fare la posta, 
termine preso in prestito dal mondo dei cacciatori, non a caso. 
3É ÔÒÁÔÔÁ ÓÅÎÚȭÏÍÂÒÁ ÄÉ ÄÕÂÂÉÏ ÄÉ ÕÎ ÆÅÎÏÍÅÎÏ ÃÈÅ ÔÒÁÖÁÌÉÃÁ É ÃÏÎÆÉÎÉ ÄÅÌÌÅ ÓÉÎÇÏÌÅ ÎÁÚÉÏÎÉ Å 

non conosce differenze di status economico e sociale. Un recente studio condotto dal National 
Institute of Justice (2007) ha messo chiaramente in luce come lo stalking rappresenti negli Stati 
Uniti un fenomeno assai più frequente di quanto si potesse comunemente immaginare. 
Secondo questo studio ben 1,8 milioni di americani diventano vittime di stalking ogni anno. 
Purtroppo, sembra trattarsi di stime per difetto dal momento che il numero oscuro anche per 
questo fenomeno sembra essere molto elevato. Dallo studio del National Institute of Justice 
emerge anche un altro dato piuttosto significativo, ossia che la maggior parte delle volte esiste 
una relaÚÉÏÎÅ ÐÒÅÇÒÅÓÓÁ ÔÒÁ ÉÌ ÍÏÌÅÓÔÁÔÏÒÅ Å ÌÁ ÓÕÁ ÖÉÔÔÉÍÁȢ ! ÏÃÃÕÐÁÒÅ É ÐÒÉÍÉ ÐÏÓÔÉ ÄÉ ÑÕÅÓÔÁ Ȱ 
black listȱ ÓÏÎÏ ÉÎÆÁÔÔÉ ÇÌÉ ÕÏÍÉÎÉ ÃÏÎ ÉÌ ÖÏÌÔÏ ÄÉ ÅØ ÐÁÒÔÎÅÒȟ ÁÍÉÃÉȟ ÃÏÌÌÅÇÈÉ Ï ÐÁÚÉÅÎÔÉ ÄÅÌÌÁ ÖÉÔÔÉÍÁȢ 
Mentre le vittime sono, nella stragrande maggioranza dei casi, proprio le donne. Anche la più 
diffusa manifestazione dello stalking nel nostro Paese riguarda persone che non riescono ad 
accettare di essere stati lasciati dal proprio partner e iniziano così a perseguitarlo, nel vano 
tentativo di mantenere un legame attraverso una sempre crescente e ossessionante presenza 
nella vita della vittima, diretta o indiretta che sia. 

Un fenomeno ampio che coinvolge il 20% della popolazione italiana e che può essere un 
segno premonitore di atti violenti: circa il 10% degli omicidi volontari avvenuti in Italia dal 2002 
al 2008 sono stati preceduti da atti di stalking di crescente intensità. Atti che sono sempre stati 
segnalati dalle vittime, ma che, purtroppo, non sono stati presi nella dovuta considerazione, 
come nel caso di Maria Antonietta Multari e Debora Rizzato. Secondo gli ultimi dati Istat 
disponibili, quasi il 50% delle donne vittime di violenza fisica o sessuale ha subìto 
comportamenti persecutori: 937 mila donne italiane hanno subìto violenza fisica o sessuale e 
atti persecutori da parte del partner al momento della separazione; a queste vanno aggiunte 1 
milione 139 mila donne che hanno subìto lo stalking ma non violenze fisiche o sessuali. I 
numeri sono davvero impressionanti. In totale sono 2 milioni 77 mila le donne vittime di 
ÓÔÁÌËÉÎÇ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭÅØ ÐÁÒÔÎÅÒȟ ÉÌ ρψȟψϷ ÄÅÌ ÔÏÔÁÌÅ ÄÅÌÌÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÆÅÍÍÉÎÉÌÅ ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÓÕ 
suolo italiano.  
1ÕÅÓÔÉ É ÄÁÔÉ ÆÏÎÄÁÍÅÎÔÁÌÉ ÅÍÅÒÓÉ ÄÁÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÓÏÎÄÁÇÇÉÏ )ÓÔÁÔȢ )Ì φψȟυϷ ÄÅÉ ÐÁÒÔÎÅÒ ÈÁ ÃÅÒÃÁÔÏ 

insistentemente di parlare con la donna contro la sua volontà; il 61,8% ha chiesto ripetutamente 
ÁÐÐÕÎÔÁÍÅÎÔÉ ÐÅÒ ÉÎÃÏÎÔÒÁÒÌÁȠ ÉÌ υχϷ ÌȭÈÁ ÁÓÐÅÔÔÁÔÁ ÆÕÏÒÉ ÃÁÓÁ Ï Á ÓÃÕÏÌÁ Ï ÁÌ ÌÁÖÏÒÏ; il 55,4% ha 
inviato messaggi, telefonate, e-ÍÁÉÌȟ ÌÅÔÔÅÒÅ Ï ÒÅÇÁÌÉ ÉÎÄÅÓÉÄÅÒÁÔÉȠ ÉÌ τπȟψϷ ÌȭÈÁ ÓÅÇÕÉÔa o spiata; 
ÌȭρρϷ ÈÁ ÁÄÏÔÔÁÔÏ ÁÌÔÒÅ ÓÔÒÁÔÅÇÉÅ ÁÒÒÉÖÁÎÄÏ ÁÄ ÁÔÔÉ ÖÉÏÌÅÎÔÉ ÄÉ ÃÒÅÓÃÅÎÔÅ ÇÒÁÖÉÔÛȢ 6Á ÓÅÇÎÁÌÁÔÁ ÔÒÁ É 
comportamenti di stalking più gravi anche la tendenza messa in mostra da molti stalker a 
denunciare la vittima per fatti del tutto falsi al solo scopo di minarne la serenità personale, 
economica e professionale. Questo scenario di comportamenti indesiderati è ciò che oggi 
ÓÏÓÔÁÎÚÉÁ ÌȭÁÓÆÉÓÓÉÁÎÔÅ ÁÓÓÅÄÉÏ ÃÈÅ ÑÕÅÓÔÁ ÃÁÔÅÇÏÒÉÁ ÄÉ ÃÒÉÍÉÎÁÌÉ ÁÌÉÍÅÎÔÁ ÑÕÏÔÉÄÉÁÎÁÍÅÎÔÅȟ ÕÎÁ 
prigione silenziosa che progressivamente stritola la vita della vittima. 
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)ÎÔÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÒÅÁÔÏ ÄÉ ȰÁÔÔÉ ÐÅÒÓÅÃÕÔÏÒÉȱ ɉÓÔÁÌËÉÎÇɊ ÉÎ )ÔÁÌÉÁ 
A poco più di un anno dalla legge anti stalking (612 bis) sono oltre 700 gli arresti e più di 

3.000 i delitti denunciati. Questi sono i dati uffiÃÉÁÌÉ ÄÉÆÆÕÓÉ ÄÁÌ 3ÏÔÔÏÓÅÇÒÅÔÁÒÉÏ ÁÌÌȭ)ÎÔÅÒÎÏ 
-ÁÎÔÏÖÁÎÏ ÓÕÌÌÏ ȰÓÔÁÌËÉÎÇȱ Å ÒÉÆÅÒÉÔÉ ÁÌ ÐÅÒÉÏÄÏ ςσ ÆÅÂÂÒÁÉÏ-31 ottobre 2009. Da questi numeri 
emerge chiaramente un quadro con gli uomini principali colpevoli di atti persecutori. Secondo i 
dati della DirezionÅ ÃÅÎÔÒÁÌÅ ÄÅÌÌÁ ÐÏÌÉÚÉÁ ÃÒÉÍÉÎÁÌÅ ÌȭψπȟπσϷ ÄÅÌÌÅ ÖÉÔÔÉÍÅ ÓÏÎÏ ÄÏÎÎÅ Å ÌȭψτȟφψϷ 
dei delitti è compiuto da italiani. La regione con più casi denunciati è la Lombardia (539), che 
ÐÒÅÃÅÄÅ 0ÉÅÍÏÎÔÅ ɉτπσɊ Å 4ÏÓÃÁÎÁ ɉσυωɊȢ -Á ÓÅ ÌȭψχϷ ÄÅÌÌÅ ÖÏÌÔÅ ÌÁ ÖÉÔÔÉÍÁ ÃÏÎÏÓÃÅ ÌȭÁÕÔÏÒÅȟ 
solo il 20% lo denuncia. Ecco perché oggi lo stalking è ancora, in gran parte, un fenomeno 
ÃÒÉÍÉÎÁÌÅ ÓÏÍÍÅÒÓÏȢ #ÉĔ ÃÈÅ ÇÉÕÎÇÅ ÁÌÌȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ &ÏÒÚÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÄÉÎÅ î ÓÏÌÏ ÌÁ ÐÕÎÔÁ ÄÉ ÕÎ 
ÉÃÅÂÅÒÇ ÓÅÍÐÒÅ ÐÉĬ ÖÏÌÕÍÉÎÏÓÏȟ ÇÉÏÒÎÏ ÄÏÐÏ ÇÉÏÒÎÏȢ ,ȭÉÎcidenza generale sulla popolazione 
ÉÔÁÌÉÁÎÁ î ÄÅÌ ςρϷȟ ÃÉĔ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁ ÃÈÅ ÐÒÏÐÒÉÏ ÉÎ ÑÕÅÓÔÏ ÍÏÍÅÎÔÏ ρ ÉÔÁÌÉÁÎÏ ÓÕ υ î ÓÏÔÔÏ ÌȭÁÓÓÅÄÉÏ 
di uno stalker. 
%ȭ proprio per arginare concretamente tale allarmante scenario che il 23 febbraio 2009 è 

entrato definiti vamente in vigore il secondo capo della legge n. 38/2009 in materia di atti 
persecutori, ossia lo stalkingȟ ÃÏÎ ÌȭÉÎÓÅÒÉÍÅÎÔÏ ÎÅÌ ÃÏÄÉÃÅ ÐÅÎÁÌÅ ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ φρς bis (dopo il 612 
che definisce la minaccia) tra i delitti contro la libertà morale. 
,ȭÉÎÔÒÏÄÕÚÉÏÎÅ nel nostro sistema giuridico di questo nuovo reato sana così una lacuna 

normativa ormai intollerabile, già recepita con molti anni di anticipo da molti altri Paesi nel 
mondo, come Stati Uniti, Canada, Nuova Zelanda, e in Europa, Regno Unito, Germania, Austria, 
Belgio, Danimarca e Irlanda. 

Viene così finalmente introdotta nel nostro Paese una misura atta a sanzionare il ripetersi di 
quel comportamento molesto, ossessivo, persecutorio, che si manifesta con telefonate a tutte le 
ore, attenzioni ripetute, appostamenti, biglietti, sms, minacce, denuncie false e violenze. Si tratta, 
quindi, di una costellazione di possibili comportamenti che genera nella vittima uno stato di 
ansia, paura, timore per la propria incolumità e la costringe, soprattutto, ad alterare le proprie 
ÁÂÉÔÕÄÉÎÉ Å ÓÃÅÌÔÅ ÄÉ ÖÉÔÁȟ ÃÏÍÅ ÌȭÅÓÓÅÒÅ ÃÏÓÔÒÅÔÔÁ Á ÃÁÍÂÉÁÒÅ ÃÁÓÁȟ ÌÁÖÏÒÏ Å ÆÒÅÑÕÅÎÔÁÚÉÏÎÉ ÎÅÌÌÁ 
speranza, troppo spesso vana, di liberarsi della nefasta presenza dello stalker nella propria vita. 

Il reato è perseguibile a querela della vittima e il termine per la presentazione della querela è 
ÄÉ φ ÍÅÓÉȢ 3É ÐÒÏÃÅÄÅ ÄȭÕÆÆÉÃÉÏȟ ÉÎÖÅÃÅȟ ÎÅÌ ÃÁÓÏ ÉÌ ÆÁÔÔÏ ÃÏÌÐÉÓÃÁ ÕÎ ÍÉÎÏÒÅ Ï ÕÎÁ ÐÅÒÓÏÎÁ 
ÄÉÓÁÂÉÌÅȟ ÑÕÁÎÄÏ ÉÌ ÆÁÔÔÏ ÃÏÍÐÏÒÔÉ ÕÎ ÁÌÔÒÏ ÄÅÌÉÔÔÏ ÐÅÒ ÉÌ ÑÕÁÌÅ ÓÉ ÐÒÏÃÅÄÁ ÄȭÕÆÆÉÃÉÏȟ ÏÐÐÕÒÅ ÓÅ 
ÌȭÁÕÔÏÒÅ ÄÅÌÌÅ Íolestie è già stato ammonito dal questore. 

La legge prevede, infatti, che prima della querela la vittima di stalking possa rivolgersi alle 
ÁÕÔÏÒÉÔÛ ÄÉ ÐÏÌÉÚÉÁ Å ÃÈÉÅÄÅÒÅ ÁÌ ÑÕÅÓÔÏÒÅ ÄÉ ÁÍÍÏÎÉÒÅ ÌȭÁÕÔÏÒÅ ÄÅÌÌÅ ÍÏÌÅÓÔÉÅȢ 5ÎÁ ÖÏÌÔÁ ÒÁÃÃÏÌÔÅ 
le informazioni necessarie, il questore, se ritiene fondata la richiesta, ammonisce oralmente il 
ÍÏÌÅÓÔÁÔÏÒÅ Å ÒÅÄÉÇÅ ÕÎ ÐÒÏÃÅÓÓÏ ÖÅÒÂÁÌÅȟ ÒÉÌÁÓÃÉÁÎÄÏÎÅ ÃÏÐÉÁ ÁÌÌȭÁÍÍÏÎÉÔÏ Å ÁÌÌÁ ÖÉÔÔÉÍÁ ÄÅÌÌÅ 
molestie. 

Lo stalker oggi rischia una condanna che va dai 6 mesi ai 4 anni di reclusione, con una pena 
resa più aspra se il fatto è stato commesso da un coniuge, legalmente separato o divorziato, da 
persona che sia stata legata da relazione affettiva, o da persona già ammonita dal questore. 

La pena, inoltre, cresce fino alla metà se il fatto è commesso contro un minore, una donna in 
stato di gravidanza o una persona disabile, sia con armi o da una persona travisata. %ȭ 
ÃÏÎÔÅÍÐÌÁÔÁ ÁÎÃÈÅ ÌÁ ÍÁÓÓÉÍÁ ÐÅÎÁȟ ÖÁÌÅ Á ÄÉÒÅ ÌȭÅÒÇÁÓÔÏÌÏȟ ÎÅÌ ÃÁÓÏ ÌÉÍÉÔÅ ÉÎ ÃÕÉ ÉÌ ÐÅÒÓÅÃÕÔÏÒÅ 
arrivi a uccidere la vittima. 

Per le vittime di stalking oggi è possibile contattare centri anti stalking che possono aiutare 
ad affrontare la situazione dal punto di vista psicologico, criminologico e legale. Uno dei 
principali punti di riferimento nazionali a tal riguardo î ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÔÏ ÄÁÌ Ȱ4ÅÌÅÆÏÎÏ 2ÏÓÁȱ 
(www.telefonorosa.it) e dalla sua equipe multidisciplinare, quotidianamente disponibile a 
supporto delle vittime. %ȭ stato poi istituito presso il Dipartimento per le pari opportunità un 
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ȰÎÕÍÅÒÏ ÖÅÒÄÅȱ ÎÁÚÉÏÎÁÌÅ ÐÅÒ ÌÅ vittime di stalking, per assistenza psicologica e giuridica, 
ÎÏÎÃÈï ÐÅÒ ÓÅÇÎÁÌÁÒÅ ÌÅ ÍÏÌÅÓÔÉÅ ÁÌÌÅ ÆÏÒÚÅ ÄÅÌÌȭÏÒÄÉÎÅ ÓÕ ÒÉÃÈÉÅÓÔÁ ÄÅÌÌÁ ÖÉÔÔÉÍÁ ÎÁÔÕÒÁÌÍÅÎÔÅȢ 

 
Il profilo dello stalker italiano  
%ȭ ÍÁÓÃÈÉÏȟ ÉÔÁÌÉÁÎÏȟ ÓÅÎÚÁ ÐÒÅÃÅÄÅÎÔÉ ÐÅÎÁÌÉ Å ÓÅÎÚÁ ÕÎÁ ÓÔÏÒia di interesse psichiatrico alle 

spalle. 
Insomma, il quadro che sembra emergere sulla base delle persone denunciate per stalking 

ÄÏÐÏ ÌȭÉÎÔÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÒÅÁÔÏ ÄÉ ÁÔÔÉ ÐÅÒÓÅÃÕÔÏÒÉ î ÑÕÅÌÌÏ ÄÉ ÕÎÁ ÐÅÒÓÏÎÁ ÃÏÍÕÎÅȟ Á ÔÒÁÔÔÉ ÐÅÒÓÉÎÏ 
banale e assolutamente invisibile dal punto di vista sociale. Un lupo travestito da agnello, senza 
problemi evidenti, capace di manipolare la percezione altrui per vestire i panni della persona 
ȰÐÅÒ ÂÅÎÅȱȟ ȰÁÌ ÄÉ ÓÏÐÒÁ ÄÉ ÏÇÎÉ ÓÏÓÐÅÔÔÏȱȢ )Î ÍÏÌÔÉ ÃÁÓÉȟ ÁÌÍÅÎÏ ÉÎÉÚÉÁÌÍÅÎÔÅȟ î ÓÏÌÏ ÌÁ vittima a 
conoscere il vero volto dello stalker e il profondo disagio psicologico che alberga dentro di lui. 

Questi soggetti spesso hanno molto tempo a disposizione che impiegano per appostamenti e 
pedinamenti o per studiare a tavolino delle strategie per fare del male alla vittima, come nel caso 
ÄÅÌÌÅ ÄÅÎÕÎÃÅ ÆÁÌÓÅ Å ÄÅÉ ÔÅÎÔÁÔÉÖÉ ÄÉÆÆÁÍÁÔÏÒÉ Á ÓÃÁÐÉÔÏ ÄÅÌÌÁ ÌÏÒÏ ȰÐÒÅÄÁȱȢ (ÁÎÎÏ ÕÎȭÅÔÛ ÃÏÍÐÒÅÓÁ 
tra i 30 e i 50 anni e una cultura medio-alta. Gli stalker italiani di solito non hanno precedenti 
penali, se non quelli legati appunto alle molestie e alle minacce, né hanno una malattia mentale 
vera e propria, diagnosticata da un centro di salute mentale. Persone apparentemente normali, 
che vivono un episodio destabilizzante per lo più a causa della fine di una relazione, e 
cominciano così a comportarsi in modo lucidamente persecutorio fino a spingersi oltre ogni 
limite del razionale. La loro sete di vendetta può spingere questi soggetti persino a danneggiare 
se stessi pur di recare un danno alla vittima. 

A perseguitare può essere anche un perfetto sconosciuto, un vicino di casa con cui si 
scambia un semplice saluto, un collega di lavoro mai notato, una persona con cui la vittima 
condivide unicamente il tragitto per recarsi a lavoro a bordo di un mezzo pubblico o lo stesso 
supermercato. 

Gli esperti del settore sostengono che basta davvero poco per innescare il delirio 
persecutorio anche nei confronti di un perfetto sconosciuto. Ma questo scenario riguarda solo 
ÌÁ ÍÉÎÏÒÁÎÚÁ ÄÅÉ ÃÁÓÉ ÇÉÕÎÔÉ ÁÌÌȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÆÏÒÚÅ ÄÅÌÌȭÏÒÄÉÎÅȢ .ÅÌÌÁ ÓÔÒÁÇÒÁÎÄÅ ÍÁÇÇÉÏÒÁÎÚÁ 
dei casi italiani lo stalker conosce bene la propria vittima e ha avuto con lei una relazione 
significativa di matrice affetttiva: gli ex partner sono i più diffusi tra coloro che si trasformano in 
persecutori sistematici. E sono coloro che con maggiore probabilità giungeranno a commettere 
atti violenti nei confronti della ex partner. Non dimentichiamo, infatti, che circa il 10% degli 
omicidi volontari avvenuti in Italia dal 2002 al 2008 sono stati preceduti da atti di stalking di 
crescente intensità. 
-Á î ÐÏÓÓÉÂÉÌÅ ÄÉÆÅÎÄÅÒÓÉ ÄÁ ÑÕÅÓÔÁ ÃÁÔÅÇÏÒÉÁ ÄÉ ÐÒÅÄÁÔÏÒÉ ÓÉÓÔÅÍÁÔÉÃÉȩ )Î ÅÆÆÅÔÔÉ Ãȭî ÑÕÁÌÃÈÅ 

consiglio utile che vale la pena di adottare come, ad esempio, evitare qualsiasi contatto con lo 
stalker e conservare sempre lÅ ÐÒÏÖÅ ÄÅÉ ÓÕÏÉ ÃÏÎÔÁÔÔÉȢ %ȭ ÓÅÍÐÒÅ ÕÔÉÌÅ Á ÔÁÌ ÒÉÇÕÁÒÄÏ ÒÅÇÉÓÔÒÁÒÅ ÌÅ 
telefonate (alcuni cellurari oggi consentono tale operazione piuttosto agevolmente), 
memorizzare gli sms, salvare le e-mail, mettere da parte gli eventuali bigliettini, annotare tutti 
gli episodi avvenuti su un diario specificamente tenuto per documentare, giorno dopo giorno, le 
molestie subìte, specificando cosa è successo, quando e dove ed eventuali testimoni presenti. 
Inoltre, è fondamentale mettere in pratica strategie di sicurezza, come informare della 
situazione le persone vicine, non diffondere informazioni personali (come indirizzo di casa e 
numero di telefono) e tenere sempre a portata di mano un cellulare per poter chiedere aiuto in 
caso di emergenza. 

 
)Ì ÃÁÓÏ Ȱ,ÕÃÁ $ÅÌÆÉÎÏȱ 

NeÌ ÇÅÎÎÁÉÏ ςππφ ,ÕÃÁ $ÅÌÆÉÎÏȟ ÔÒÅÎÔȭÁÎÎÉȟ ÃÏÎÏÓÃÅ ,ÕÃÉÁÎÁ "ÉÇÇÉȟ ÕÎÁ ÔÒÅÎÔÁÓÅÉÅÎÎÅ 
istruttrice di fitness. Inizia così tra loro una relazione che si rivela da subito molto problematica 
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dal momento che il ragazzo è ossessivamente geloso, controlla tutti i giorni il telefonino della 
ÄÏÎÎÁȟ ÎÅ ÓÐÉÁ ÇÌÉ ÓÐÏÓÔÁÍÅÎÔÉȢ %ȭ ÕÎ ÉÎÆÅÒÎÏ ÐÅÒ ,ÕÃÉÁÎÁ ÃÈÅȟ ÄÏÐÏ ÓÏÌÉ ÔÒÅ ÍÅÓÉȟ ÄÅÃÉÄÅ ÄÉ 
troncare la relazione con Delfino. Il giovane però non si rassegna e continua a perseguitarla nel 
vano tentativo di riallacciare la loro relazione. Ma Luciana non ne vuole sapere di ripiombare in 
ÑÕÅÌÌȭÉÎÃÕÂÏ ÁÎÃÈÅ ÓÅ ÃÏÎÔÉÎÕÁ Á ÖÉÖÅÒÅ ÎÅÌÌÁ ÐÁÕÒÁȢ &ÉÎÏ ÁÌÌÁ ÎÏÔÔÅ ÄÅÌ ςφ ÁÐÒÉÌÅ ςππφȟ ÌȭÕÌÔÉÍÁ 
notte di Luciana Biggi. Quella notte infatti la donna incontra Delfino nel centro storico di 
Genova. ) ÄÕÅ ÖÅÎÇÏÎÏ ÖÉÓÔÉ ÌÉÔÉÇÁÒÅ ÁÎÉÍÏÓÁÍÅÎÔÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÕÎ ÌÏÃÁÌÅȢ 0ÏÉ É ÄÕÅ ÅÓÃÏÎÏ Å ÓÉ 
allontanano. Luciana verrà ritrovata cadavere, sgozzata da un coccio di bottiglia, a pochi metri di 
ÄÉÓÔÁÎÚÁ ÄÁÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÌÏÃÁÌÅ ÉÎ ÃÕÉ ÅÒÁ ÓÔÁÔÁ ÖÉÓÔÁ ÃÏÎ $ÅÌÆÉÎÏ ÑÕella sera. 

La mattina dopo il ritrovamento iniziano immediatamente le indagini e il primo a entrare 
nella lista dei sospettati è proprio Luca Delfino. Il giovane protesta tutta la sua innocenza e, dal 
momento che non ci sono sufficienti elementi a suo carico, viene lasciato libero di continuare a 
vivere la sua vita. 
0ÁÓÓÁÎÏ ÃÉÒÃÁ ÔÒÅ ÍÅÓÉ Å $ÅÌÆÉÎÏ ÉÎÃÏÎÔÒÁ ÕÎȭÁÌÔÒÁ ÄÏÎÎÁȟ -ÁÒÉÁ !ÎÔÏÎÉÅÔÔÁ -ÕÌÔÁÒÉȟ !ÎÔÏÎÅÌÌÁ 

per gli amici, 33 anni. La donna è completamente allo scuro del recente passato di Delfino. 
Saranno i suoi genitori a informarla della situazione dopo aver scoperto che Delfino era 
ÓÏÓÐÅÔÔÁÔÏ ÄÅÌÌȭÏÍÉÃÉÄÉÏ ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ ÅØ ÆÉÄÁÎÚÁÔÁ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ )ÎÔÅÒÎÅÔȢ %ȭ ÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌÌȭÉÎÃÕÂÏ ÁÎÃÈÅ 
per Antonella. 

La donna decide infatti di lasciare Delfino allarmata dal suo comportamento e dal sospetto che 
grava su di lui... ma non riuscirà mai più a liberarsene. Non serviranno le denunce e le molte 
segnalazioni cariche di disperazione per la persecuzione subìta ÄÁÌÌȭÕÏÍÏ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÃÅÎÔÉÎÁÉÁ 
di sms dal contenuto a dir poco inquietante, pedinamenti e appostamenti. Antonella decide 
allora di fuggire. Vuole tentare di rifarsi una vita in un altro posto, ma Delfino non si arrende, 
ÁÃÃÅÃÁÔÏ ÏÒÍÁÉ ÄÁÌÌȭÏÄÉÏ ÐÅÒ ÁÖÅÒ ÓÕÂýÔÏ ÌȭÅÎÎÅÓÉÍÏ ÁÂÂÁÎÄÏÎÏȟ ÒÉÅÓÃÅ Á ÔÒÏÖÁÒÌÁȢ 0ÁÓÓÁ ÉÎÔÅre 
giornate a spiarla, a pedinarla, a seguirla ovunque fino al 10 agosto 2007. Sono circa le 13, 
Antonella è in pausa pranzo insieme a una collega in centro a Sanremo. La donna non si accorge 
che Delfino la sta pedinando e si è appostato fuori dal negozio in cui la Multari era entrata poco 
prima. Quando la donna esce Delfino le si avventa alle spalle e la colpisce a morte con circa 
quaranta coltellate. 

Una manciata di minuti di puro orrore davanti alla gente che assiste senza intervenire. Per 
Antonella non Ãȭî ÓÃÁÍÐÏ Å ÍÕÏÒÅ ÓÕÂÉÔÏ ÄÏÐÏ ÌȭÁÇÇÒÅÓÓÉÏÎÅ ÓÕÌÌȭÁÓÆÁÌÔÏ ÓÐÏÒÃÏ ÄÅÌ ÓÕÏ ÓÁÎÇÕÅȢ 

Delfino tenta di fuggire ma viene fermato da un uomo che aveva assistito alla scena e 
arrestato. 0ÏÃÏ ÔÅÍÐÏ ÄÏÐÏ ÌȭÕÏÍÏ ÖÉÅÎÅ ÒÉÎÖÉÁÔÏ Á ÇÉÕÄÉÚÉÏ Å ÃÏÎÄÁÎÎÁÔÏ Á ρφ ÁÎÎÉ Å ψ ÍÅsi 
più altri 5 anni da trascorrere in un istituto di custodia e di cura. Il GUP Eduardo Bracco ha 
infatti dovuto applicare la riduzione di pena di un terzo prevista dal rito abbreviato e ha 
ÒÉÃÏÎÏÓÃÉÕÔÏ ÌÁ ÓÅÍÉÎÆÅÒÍÉÔÛ ÍÅÎÔÁÌÅ ÄÉ $ÅÌÆÉÎÏȟ ÕÎȭÁÔÔÅÎÕÁÎÔÅ ÃÈÅ ÈÁ ÃÏÍÐÅÎÓÁÔÏ ÌȭÁÇÇÒÁÖÁÎÔÅ 
della premeditazione. 
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Criticità operative e d Ȭintervento:  
incidenza dello ius superveniens  

Gero Giardina 
 

Insieme ai colleghi del gruppo giuridico della RESS ho trascorso tantissimo tempo per 
analizzare e studiare lȭeventuÁÌÉ ÉÎÎÏÖÁÚÉÏÎÉ Ï ÍÏÄÉÆÉÃÈÅ ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ φρς bis alla luce del fatto che 
tale norma nata dalla Legge 11/2009, a distanza di quattro anni di esperienza applicativa, ha 
evidenziato parecchi limiti e discrepanze, mostrandosi poco adatta per dare una soluzione al 
problema che è e rimane un problema culturale e sociale, non necessariamente legato al genere 
femminile. 

Naturalmente è sbagliato, a mio parere, ricercare la soluzione del problema in ambito 
giudiziario e in interventi di carattere poliziesco, soprattutto perché ÌȭÅÌÅÍÅÎÔÏ ÐÓÉÃÏÌÏÇÉÃÏ ÃÈÅ 
caratterizza tale reato matura negli interessi emotivi e comportamentali, e non in quelli 
materiali. 

Detto questo, entro nel vivo del tema che riguarda le criticità operative. 
La prima delle criticità dȭintÅÒÖÅÎÔÏ ÐÒÁÔÉÃÏ ÌÁ ÒÉÌÅÖÉÁÍÏ ÎÅÌÌȭÁÐÐÒÏÃÃÉÏ ÄÅÌÌÁ ÖÉÔÔÉÍÁ ÃÈÅ ÈÁ 

con le forze di polizia, ovvero nella fase della denuncia/querela. 
In primo luogo, mi sembra doveroso sottolineare che la vittima di stalking o di violenze 

familiari, non può e non deve essere accolta negli uffici di polizia, negli stessi ambienti (e parlo 
degli uffici denunce di questure commissariati o stazioni dei carabinieri) insieme alle vittime di 
reati più comuni. Spesso, si ritrova a vivere lunghe ed estenuanti attese nelle sale di aspetto 
degli uffici di polizia o nelle stazioni dei carabinieri, prima di essere ricevuta da un operatore. 

La vittima di atti di violenza familiare o di stalking, quando si decide di rivolgersi alle forze di 
ÐÏÌÉÚÉÁ ÐÅÒ ÄÅÎÕÎÃÉÁÒÅ ÌȭÁÃÃÁÄÕÔÏȟ î ÇÉÛ ÐÒÅÄÁ Äi un forte stato ansioso e di un malessere psico-
fisico che non le consente di sopportare altro stress e la paura di essere individuata e 
riconosciuta, e a volte anche giudicata, e il più delle volte viene accompagnata da amici o 
famigliari.  

In questo specifico contesto, la vittima non sempre può contare sulla disponibilità di ufficiali 
ÄÉ ÐÏÌÉÚÉÁ ÇÉÕÄÉÚÉÁÒÉÁ ÐÒÏÎÔÉ ÁÌÌȭÁÃÃÏÇÌÉÍÅÎÔÏ Åȟ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏȟ ÐÒÅÐÁÒÁÔÉ Á ÒÁÃÃÏÇÌÉÅÒÅ una 
dettagliata denuncia/querela. 

Sappiamo tutti quanto questa operazione sia lunga Å ÃÏÍÐÌÅÓÓÁȢ 3ÁÐÐÉÁÍÏ ÃÈÅ ÌȭÉÎÔÅÒÖÉÓÔÁ 
risulta difficoltosa, soprattutto se la vittima si trova in uno stato ansioso tale da non consentirle 
di ricordare con dovizia di particolari le circostanze oggetto della denuncia. 

Quello è un momento in cui la vittima necessita di vera assistenza psicologica e, ÌȭÕÆÆÉÃÉÁÌÅ ÄÉ 
PG, con tutta la buona volontà, non può trasformarsi in psicologo. 

E accade di sovente che le vittime di atti persecutori scelgano di recarsi negli uffici di 
polizia/carabinieri nei momenti  meno opportuni e cioè a fine turno, quando oramai il 
personale deve lasciare il posto di lavoro per fare ritorno nelle proprie famiglie. Quello è il 
momento peggiore. 

Ed ecco che iniziano le insistenze di vittime, di amici e parenti che li hanno accompagnate, 
premurosi e insistenti affinché si dia luogo alla redazione della denuncia. 
,Á ÆÁÓÅ ÃÈÅ ÒÉÇÕÁÒÄÁ ÌȭÉÎÔÅÒÖÉÓÔÁ ÄÅÌÌÁ ÖÉÔÔÉÍÁȟ ÃÈÅ î ÐÒÏÄÒÏÍÉÃÁ ÅÄ î ÎÅÃÅÓÓÁÒÉÁ ÁÌÌÁ ÓÔÅÓÕÒÁ 

del verbale di denuncia, viene vissuta con altrettanto stress, prima perché insieme al 
denunciante vi sono amici, parenti o, peggio ancora nuovi compagni di vita e poi perché le 
vittime sono costrette a ripetere, quasi ossessivamente e con dovizia di particolari, gli 
accadimenti. 

Quello è il momento in cui la vittima è stanca e spaventata ed ha solo bisogno di assistenza 
ÐÓÉÃÏÌÏÇÉÃÁ ÅÄ î ÄÉÃÈÉÁÒÁÔÁÍÅÎÔÅ ÄÉÓÉÎÔÅÒÅÓÓÁÔÁ ÁÌÌȭÉÓÔÁÎÚÁ ÄÉ ÇÉÕÓÔÉÚÉÁȢ #ÈÉÅÄÅ ÓÏÌÏ ÃÈÅ ÌÁ ÐÁÕÒÁ 
abbia termine e pretende protezione e comprensione. 
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Naturalmente ÄÁÌÌȭÉÎÔÅÒÖÉÓÔÁ ÅÍÅÒÇÏÎÏ ÃÉÒÃÏÓÔÁÎÚÅ Å ÓÉÔÕÁÚÉÏni che il più delle volte sono 
meritevoli di approfondimenti e ÉÌ ÌÁÖÏÒÏ ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁÔÏÒÅ ÓÉ ÃÏÍÐÌÉÃÁ ÐÅÒÃÈïȟ ÓÐÅÓÓÏȟ ÑÕÅÓÔÉ ÎÏÎ î 
agevolato dalla denunciante che considera tutto come un fatto scontato, pensando di avere di 
fronte a sé un mago con tanto di bacchetta magica che le risolva il problema. 

Personalmente, in più occasioni essendomi trovato di fronte a situazioni complesse e a 
ÖÉÔÔÉÍÅ ÓÆÉÄÕÃÉÁÔÅȟ ÈÏ ÓÕÇÇÅÒÉÔÏ ÄÉ ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÒÅ ÕÎ ÄÉÆÅÎÓÏÒÅ ÄÉ ÆÉÄÕÃÉÁ Á ÃÕÉ ÁÆÆÉÄÁÒÅ ÌȭÉÎÃÁÒÉÃÏ ÄÉ 
ÒÅÄÉÇÅÒÅ ÌȭÁÔÔÏ ÄÉ denuncia querela e affinché questi, in un contesto critico più ampio, potesse 
procedere a una approfondita intervista approfondita, per ottenere un quadro della situazione 
più completo e meno inquinato dalla presenza di terzi e anche per suggerirle alcuni 
accorgimenti, in un più ampio quadro strategico di azione, tale da farle recuperare quanto meno 
la serenità, ma tali suggerimenti il più delle volte non vengono accettati per ovvi motivi 
economici che ne derivano. 
3Å ÌÁ ÖÉÔÔÉÍÁ ÓȭÉÍÂÁÔÔÅ ÉÎ ÕÎ buon ufficiale di polizia giudiziaria dotato di particolare 

sensibilità, che dedica il suo tempo professionale al caso, allora, in un paio di sedute, dopo 
unȬattenta e approfondita intervista, si arriva a ultimare e sottoscrivere la denuncia. In caso 
contrario, i tempi si allungano a causa della scarsa formazione e limitata esperienza riguardante 
il fenomeno. 
#ȭî ÄÁ ÄÉÒÅ ÐÏÉȟ ÃÈÅ ÓÐÅÓÓÏ ÇÌÉ ÕÔÅÎÔÉ non conoscono le fasi operative post denuncia e ciò che 

viene scritto nelle denunce e nelle querele deve essere necessariamente riscontrato con 
ÌȭÁÃÑÕÉÓÉÚÉÏÎÅ ÄÉ ÁÔÔÉȟ ÔÅÓÔÉÍÏÎÉÁÎÚÅ Å ÄÏÃÕÍÅÎÔÉ ÃÈÅ ÖÅÎÇÏÎÏ ÐÕÎÔÕÁÌÍÅÎÔÅ ÒÉÃÈÉÅÓÔÉ nella 
delega di indagini che la Procura della Repubblica ÃÏÎÆÅÒÉÓÃÅ ÁÌÌȭÕÆÆÉÃÉÏ ÄÉ ÐÏÌÉÚÉÁ ÃÈÅ ÈÁ ÃÕÒÁÔÏ ÌÁ 
trasÍÉÓÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÔÔÏȢ  
%ȭ fondamentale la valutazione del rischio: se la situazione prospettata è grave, allora occorre 

ÁÔÔÕÁÒÅ ÔÕÔÔÉ ÑÕÅÇÌÉ ÁÃÃÏÒÇÉÍÅÎÔÉ ÐÅÒ ÅÖÉÔÁÒÅ ÌȭÅÖÅÎÔÏ ÐÅÇÇÉÏÒÅ Å ÌȭÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÃÏÎÔÒÁÓÔÏ ÄÅÖȭessere 
particolarmente rapida e incisiva e non ci si può lasciare impastoiare dalle lungaggini 
burocratiche. 

Ma va anche detto che spesso ci sȭimbatte in situazioni che nulla hanno a che fare con fatti di 
violenza o atti persecutori, ma invece ci si trova davanti a semplici crisi coniugali risolvibili 
negli studi legali. 

Personalmente, mi è capitato Äȭimbattermi anche in utenti che, con la scusa dello stalking, 
avrebbero voluto liberarsi del marito o del fidanzato scomodo per potersi dedicare a ben altro.  

Queste situazioni, però, fanno perdere del tempo prezioso a discapito di chi invece ne ha 
davvero bisogno. 

Per trattare questo fenomeno criminoso sono necessarie doti integrate dove la pazienza, la 
buona volontà, la capacità professionale e una buona dose di umanità sono complementari. 

Tutto questo non è realizzabile senza la collaborazione delle altre istituzioni con le quali il 
lavoro va costantemente coordinato. 

Che ben vengano i CAV con le loro iniziative. %ȭ auspicabile che queste realtà vengano 
coinvolte giuridicamente nella gestione di questo fenomeno che, pur essendo di portata 
giudiziaria, è primario per il carattere politico e sociale. 
6Á ÒÉÃÏÎÏÓÃÉÕÔÏȟ Å ÎÅ ÓÏÎÏ ÄÉÒÅÔÔÏ ÔÅÓÔÉÍÏÎÅȟ ÌȭÉÍÐÅÇÎÏ ÐÒÏÆÕÓÏ ÄÁÌÌÅ &ÏÒÚÅ ÄÉ 0ÏÌÉÚÉÁ Å ÄÁÌÌÁ 

Procura della Repubblica di Bari nei confronti del fenomeno stalking e reati di violenza 
domestica.  

Esiste ora un pool di magistrati che ad horas affrontano le problematiche Äȭintervento e 
operative, a tutto vantaggio delle vittime che così non dovranno più attendere per lunghi mesi 
ÌȭÁÒÒÉÖÏ ÄÉ ÕÎ ÐÒÏÖÖÅÄÉÍÅÎÔÏ Á ÃÁÒÉÃÏ ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÒÅ ÄÅÌÌÅ ÖÉÏÌÅÎÚÅȢ 
0ÁÓÓÁÎÄÏ ÁÌÌȭÁÒÇÏÍÅÎÔÏ ÄÅÌ $, ωσ ÄÅÌ ρψ ÁÇÏÓÔÏ ςπρσȟ ÍÉ ÐÒÅÍÅ ÅÓÔÅÒÎÁÒÅ ÉÌ ÍÉÏ ÐÅÎÓÉÅÒÏ ÁÌ 

ÒÉÇÕÁÒÄÏ ÌȭÅÆÆÉÃÁÃÉÁ ÄÅÌÌÅ ÎÏÒÍÅ ÃÈÅ ÖÁÎÎÏ Á ÉÍÐÌÅÍÅÎÔÁÒÅ ÌȭÁÒÔȢ φρς bis. 
Tali implementazioni sono state oggetto di studio e di confronto con gli amici e colleghi della 

RESS ÃÏÎ ÃÕÉ ÈÏ ÁÖÕÔÏ ÉÌ ÐÒÉÖÉÌÅÇÉÏ Å ÌȭÏÎÏÒÅ ÄÉ ÃÏÌÌÁÂÏÒÁÒÅȢ 
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!ÂÂÉÁÍÏ ÅÌÁÂÏÒÁÔÏ ÍÏÌÔÅ ȰÐÒÏÐÏÓÔÅȱ ÄÉ ÍÏÄÉÆÉÃÁ ÄÅÌÌÁ ÌÅÇÇÅ Å ÔÒÁ ÑÕÅÓÔÅ ÁÎÃÈÅ ÑÕÅÌÌÁ 
ÄÅÌÌȭÉÓÔÉÔÕÔÏ ÄÅÌ Ȱgratuito patrocinioȱ ÃÈÅȟ Á ÐÁÒÅÒÅ ÍÉÏȟ î ÕÎÁ ÉÎÎÏÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÌÅÇÇÅ ÃÈÅ, 
sostanzialmente, offre una efficace soluzione economica a quelle persone che hanno davvero 
ÂÉÓÏÇÎÏ Å ÃÈÅ ÈÁÎÎÏ ÌȭÅÓÉÇÅÎÚÁ ÄÉ ÆÁÒÓÉ ÁÓÓÉÓÔÅÒÅ ÄÁ ÕÎ ÄÉÆÅÎÓÏÒÅ ÄÉ ÆÉÄÕÃÉÁ Å ÑÕÉÎÄÉ 
ÌȭÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ ÄÉ Òibellarsi concretamente ai soprusi, alle violenze e alle vicende di vera e propria 
alienazione fisica e psicologica. Il profilo economico in questi casi è importante e spesso ci sono 
vittime che sono obbligate a sopportare perché non sanno come fare fronte alle spese. 
.ÏÎ ÓÏÎÏ ÄȭÁÃÃÏÒÄÏ ÐÅÒ ÉÌ ÒÅÓÔÏ ÄÅÌÌÅ ÉÍÐÌÅÍÅÎÔÁÚÉÏÎÉ ÄÅÌ $, ωσȾρσȟ ÔÒÁÎÎÅ ÃÈÅ ÐÅÒ 

ÌȭÉÒÒÅÖÏÃÁÂÉÌÉÔÛ ÄÅÌÌÁ ÑÕÅÒÅÌÁ ÄÉ ÃÕÉ ÒÉÍÁÎÇÏ ÉÎÄÉÆÆÅÒÅÎÔÅȢ 
.ÏÎ ÓÏÎÏ ÄȭÁÃÃÏÒÄÏȟ ÐÅÒĔȟ ÓÕÌÌÅ ÍÉÓÕÒÅ ÄÉ ÐÒÅÖÅÎÚÉÏÎÅ ÐÒÅÖÉÓÔÅ ÄÁÌ ÎÕÏÖÏ ÓÔÒÕÍÅÎÔÏ 

legislativo. Credo che sarebbe bastato prevedere lo stesso strumento previsto per i facinorosi 
ÄÅÇÌÉ ÓÔÁÄÉȟ ÏÖÖÅÒÏ ÄÅÌ ȰÄÁÓÐÏȱ (divieto di accedere ai luoghi ove si svolgono manifestazioni 
sportive)ȟ ÃÏÎ ÌȭÏÂÂÌÉÇÏ ÄÉ ÆÉÒÍÁ ÐÒÅÓÓÏ ÌÁ PG in occasione degli incontri: aÌÌȭÉÎÉÚÉÏ Å ÁÌÌÁ ÆÉÎÅȟ ÃÏÎ 
ÌÁ ÓÁÎÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÒÒÅÓÔÏ ÁÎÃÈÅ ÆÕÏÒÉ ÄÅÉ ÃÁÓÉ ÄÉ ÆÌÁÇÒÁÎÚÁ ÉÎ ÃÁÓÏ ÄÉ ÏÍÅÓÓÁ ÐÒÅÓÅÎÔÁÚÉÏÎÅ Ï ÄÉ 
ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÅÌ ÐÒÅÖÅÎÕÔÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÇÌÉ ÓÔÁÄÉȢ  
,ȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÑÕÅÌÌÏ ÓÔÒÕÍÅÎÔÏ ÎÅÌÌȭÉÐÏÔÅÓÉ ÄÉ stalking, avrebbe garantito un sicuro e 

immediato intervento soprattutto da parte della Polizia Giudiziaria, con la garanzia di offrire alla 
vittima una maggiore tranquillità e un più efficace controllo nei confronti degli stalker. 

La stessa cosa dicasi per quanto riguarda la misura di prevenzione del ritiro della patente di 
guida a seguito di provvedimento del Prefetto, ÃÈÅ ÐÒÅÖÅÄÅ ÌȭÉÐÏÔÅÓÉ ÃÈÅ ÓÅ ÌÏ ÓÔÁÌËÅÒ ÄÉÍÏÓÔÒÁ ÄÉ 
averne necessita per motivi di lavoro, allora gli viene concesso il permesso di guidare. Tutte 
cose, a parere mio, inutili.  

Efficaci e opportuni mi sembrano ÌȭÁÇÇÒÁÖÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÐÅÎÁ ÅÄÉÔÔÁÌÅ Å ÌȭÁÕÍÅÎÔÏ ÆÉÎÏ ÁÌÌÁ 
metà in caso di commissione del reato alla presenza di minori di anni 18. Ritengo, però che la 
legge sia effettivamente molto repressiva, ma sicuramente inefficace e inutile per quanto 
strumento di dissuasione a commettere il reato. 

Il nuovo Decreto Legge 93/2013 non ha però preso in considerazione la proposta circa la 
possibilità di prevedere un protocollo ÃÈÅ ÁÎÃÈÅ ÐÒÅÖÅÎÔÉÖÁÍÅÎÔÅ ÐÏÓÓÁ ÏÆÆÒÉÒÅ ÌȭÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ ÄÉ 
sottoporre lo stalker a protocolli di recupero psichico e fisico, così come avviene per le 
problematiche che riguardano i tossicodipendenti, gli alcolisti ecc., così come non è stata 
prevista ÌȭÏÂÂÌÉÇÁÔÏÒÉÅÔÛ ÄÉ ÐÅÒÃÏÒÓÉ ÄÉ ÓÅÎÓÉÂÉÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ Å ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ ÉÎ ÕÎ ÖÅÒÏ ÐÉÁÎÏ ÄÉ 
istituzionalizzazione e coinvolgimento degli agenti socializzanti di base e dei CAV, con il divieto 
di prestazione o consulenze remunerate. 

Ma mi si consenta di dire, in ultimo, che lo stalking è un dato di fatto, ovvero il prodotto di una 
società globalizzata e cresciuta male, che in questa fase di evoluzione e di globalizzazione ha 
tralasciato alcuni valori e pertanto preliminarmente andrebbe affrontato un altro problema 
uÍÁÎÏȟ ÓÏÃÉÁÌÅ Å ÐÏÌÉÔÉÃÏ ÎÅÉ ÃÏÎÆÒÏÎÔÉ ÄÉ ÃÈÉ ÐÁÔÉÓÃÅ ÑÕÅÓÔÏ ÆÅÎÏÍÅÎÏȡ ÌȭÉÎÄÉÆÆÅÒÅÎÚÁ ÄÅÌÌÁ 
gente. 
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La tutela della vittima di violenza. Analisi degli strumenti di lavoro e delle prospettive 
Äȭintervento  all'interno dei CAV. Le voci delle vittime  

Roberta Schiralli  
 

La violenza di genere è una piaga sociale a livello mondiale. Il Consiglio di Europa ha 
evidenziato come nel vecchio continente e nel mondo intero la violenza nelle relazioni intime 
ÓÉÁ ÌÁ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÅ ÃÁÕÓÁ ÄÉ ÍÏÒÔÅ Å ÄȭÉÎÖÁÌÉÄÉÔÛ ÐÅÒ ÌÅ ÄÏÎÎÅ ÄÉ Åtà compresa tra i 16 e i 44 anni. 
3ÅÃÏÎÄÏ Ìȭ/-3, dal 40% al 70% delle donne vittime di omicidio nel mondo sono state uccise dai 
propri partner.  
,Å ÖÉÔÔÉÍÅ ÄÉ ÆÅÍÍÉÎÉÃÉÄÉÏ ÎÅÉ ÐÒÉÍÉ ÓÅÉ ÍÅÓÉ ÄÅÌ ςπρσ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÅ ψρȟ ÍÁ ÉÌ ÎÕÍÅÒÏ ÃÏÍȭî 

noto a tutti è salito in modo allarmante, visti gli ultimi episodi di cronaca. 
Una domanda che sorge spontanea è: perché un uomo fa violenza a una donna? 
Le cause sono molteplici e dipendenti da fattori culturali, psicologici, sociali e biologici. 
Origini culturali : nella maggior parte dei casi ci troviamo di fronte a un problema di origine 

culturale, dove sono presenti una legittimazione da parte della società e uno sfruttamento delle 
ÃÁÐÁÃÉÔÛ ÆÅÍÍÉÎÉÌÉ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÉ ÎÏÒÍÁÌÉ ÒÁÐÐÏÒÔÉ ÔÒÁ É ÓÅÓÓÉ. Infatti , è ancora molto radicato il 
concetto di uomo come padrone e possessore della moglie e ancora oggi molte comunità 
ritengono la violenza sulla donna normale e giusta. 

Uno dei fattori principali che porta a questi convincimenti è la distinzione errata che viene 
fatta tra uomo e donna, nello specifico tra le differenze di genere. Le differenze di genere, 
socialmente attribuite ai sessi sulla base della naturale diversità biologica, hanno il compito di 
ÉÎÄÉÒÉÚÚÁÒÅ ÌÁ ÓÃÅÌÔÁ Å ÌȭÁÓÓÕÎÚÉÏÎÅ ÄÉ ÃÏÍÐÏÒÔÁÍÅÎÔÉ ȰÍÁÓÃÈÉÌÉȱ Ï ȰÆÅÍÍÉÎÉÌÉȱȢ ,Á ÍÁÓÃÏÌÉÎÉÔÛ î 
ÓÐÅÓÓÏ ÌÅÇÁÔÁ ÁÉ ÃÏÎÃÅÔÔÉ ÄÉ ÄÏÍÉÎÉÏȟ ÏÎÏÒÅ ÅÄ ÅÓÅÒÃÉÚÉÏ ÄÅÌÌȭÁÇÇÒÅÓÓÉÖÉÔÛȟ ÉÎÔÅÓÁ ÃÏÍÅ ÖÉÁ ÌÉÂÅÒÁ 
ÁÌÌȭÕÓÏ ÄÅÌÌÁ ÖÉÏÌÅÎÚÁ Å ÍÏÄÏ ÄÉ ÒÉÓÏÌÖÅÒÅ É ÃÏÎÆÌÉÔÔÉȢ 

Il ruolo femminile, invece, è orientato a comprendere e tollerare, a posporre o negare i propri 
bisogni rispetto a quelli altrui, a negare la propria identità per far posto alle identità degli altri.  

La donna rimane perciò legata allo stereotipo della persona che deve prendersi cura degli 
altri, quindi adatta a lavori di supportÏ Å ÁÌÌȭÉÄÅÏÌÏÇÉÁ ÄÅÌÌÁ ÄÅÂÏÌÅÚÚÁȢ )Ì ÒÕÏÌÏ ÆÅÍÍÉÎÉÌÅ ÅÎÔÒÁ 
quindi nel circuito della violenza in due momenti: 
1. ÑÕÁÎÄÏ ÌÁ ÄÏÎÎÁ î ÐÏÓÔÁ ÎÅÌÌȭÁÔÔÅÇÇÉÁÍÅÎÔÏ ÄÉ ÃÏÌÅÉ ÃÈÅ ÃÅÒÃÁ ÄÉ ÓÏÄÄÉÓÆÁÒÅ ÌÅ ÒÉÃÈÉÅÓÔÅ ÁÌÔÒÕÉ 
2. quando lei stessa riduce le capacità di reazione ai problemi attraverso 
ÌȭÁÕÔÏÃÏÌÐÅÖÏÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅȢ 
Allora come affrontare la violenza sulle donne? 
E' per questo che negli anni Settanta nascono i primi centri antiviolenza imperniati delle 

nuove ideologie che in quegli anni prendevano piede. Nascono per dare consapevolezza alle 
donne di essere persona e non funzione, nascono per dare loro sostegno psicologico, legale e 
aiutarle a venire fuori dalla spirale di violenza. 
 
Metodologie operative dei CAV  

Importante è il lavoro multidisciplinare, su più livelli: sulla donna, sulle istituzioni e sulla 
società. 

Verso la donna è importante fornirle un sostegno psico-sociale, aiutarla ad accrescere 
ÌȭÁÕÔÏÓÔÉÍÁ Å ÌÁ ÐÒÏÐÒÉÁ ÁÕÔÏÎÏÍÉÁȢ 

Le istituzioni dovrebbero garantire servizi accoglienti, interventi di formazione, scambio di 
buone prassi, un lavoro di rete e interventi di prevenzione. 

La società deve riconoscere e condannare la violenza con la creazione di leggi specifiche, 
adottare efficaci politiche di pari opportunità, mettere in atto interventi di sensibilizzazione e 
monitorare il problema con metodologie di ricerca valide. 

Il lavoro di rete diventa, quindi, una necessità perché rappresenta lo strumento che consente 
la costruzione di un percorso integrato contro la violenza alle donne e ai minori. 
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Il riconoscimento della violenza nel territorio non può rimanere slegata dalla collaborazione 
reciproca dei diversi enti/associazioni che se ne occupano o che comunque sono chiamati a 
rispondere in qualche maniera. %ȭ utile mettersi in uno stato di disponibilità reciproca senza 
ÐÁÕÒÅ ÄȭÉÎÇÌÏÂÁÍÅÎÔÏȟ ÁÃÃÅÔÔÁÒÅ ÌÅ ÓÐÅÃÉÆÉÃÉÔÛ Å ÁÐÒÉÒÓÉ ÁÌ ÃÏÎÆÒÏÎÔÏȢ 

Si possono trovare le modalità più adatte al contesto, ma sempre in una logica di condivisione 
ÃÈÅ ÖÁ ÄÁÌÌȭÉÄÅÁÚÉÏÎÅ ÁÌÌÁ ÒÅÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ ÄÉ ÒÅÔÅȡ ÃÒÅÁÒÅ ÍÅÔÏÄÏÌÏÇÉÅ ÃÏmuni, 
formazioni ad hoc fare interagire le progettazioni, scambiarsi le metodologie, stabilire alleanze 
positive, consolidare i legami tra associazioni con obiettivi analoghi. 
)Ì #ÅÎÔÒÏ ÁÎÔÉÖÉÏÌÅÎÚÁ Å ÁÎÔÉÓÔÁÌËÉÎÇ 3!6% ÎÁÓÃÅ ÎÅÌÌȭÁÐÒÉÌÅ ÄÅÌ ςπρς Å ÄÏÐÏ ÕÎ anno e mezzo 

ÃÏÎÔÁ ÐÉĬ ÄÉ φφ ÃÁÓÉ ÄÉÓÔÒÉÂÕÉÔÉ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÁÌÅ ÄÉ 4ÒÁÎÉ Å "ÉÓÃÅÇÌÉÅ, e altre città limitrofe. 
La necessità di dare sostegno alle vittime di violenza, siano esse minori, donne, uomini, gay o 

lesbiche o transessuali, si è subito appalesata. 
,ȭÅÑÕÉÐÅ ÄÉ ÄÉÅÃÉ ÏÐÅÒÁÔÏÒÉ, tra avvocati, psicologi, assistenti sociali e educatori 

quotidianamente fornisce sostegno legale e psicologico alle vittime che vi si rivolgono. 
 
Come operiamo  

Fulcro della metodologia condivisa nella maggior ÐÁÒÔÅ ÄÅÉ ÃÅÎÔÒÉ ÁÎÔÉÖÉÏÌÅÎÚÁ î ÌȭÁÓÃÏÌÔÏ ÄÅÌÌÁ 
vittima. 

Due operatori fanno il primo colloquio della vittima senza esprimere giudizi personali e 
rispettando i tempi delle donne.  

Insieme agli operatori la donna potrà arrivare a un progetto che si concretizza inizialmente 
con il mero sostegno legale e/o psicologico, oppure in caso di gravi necessità di protezione con 
collocamento in Casa Rifugio per periodi più o meno lunghi. 
%ȭ ÉÎÄÉÓÐÅÎÓÁÂÉÌÅ ÃÏÉÎÖÏÌÇÅÒÅ É ÓÅÒÖÉÚÉ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÁÌÉ Å ÌÅ &ÏÒÚÅ ÄÅÌÌȭÏÒÄÉÎÅȟ ÓÅÎza dei quali il 

lavoro del CAV sarebbe privo di efficacia. 
)Ì #ÅÎÔÒÏ ÁÎÔÉÖÉÏÌÅÎÚÁ Å ÁÎÔÉÓÔÁÌËÉÎÇ 3!6% ÎÁÓÃÅ ÎÅÌÌȭÁÐÒÉÌÅ ÄÅÌ ςπρς Å ÄÏÐÏ ÕÎ ÁÎÎÏ Å ÍÅÚÚÏ 

ÃÏÎÔÁ ÐÉĬ ÄÉ φφ ÃÁÓÉ ÄÉÓÔÒÉÂÕÉÔÉ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÁÌÅ ÄÉ 4ÒÁÎÉ Å "ÉÓÃÅÇÌÉÅ Å ÁÌÔÒÅ ÃÉÔÔÛ ÌÉÍÉÔÒÏÆÅȢ 
La necessità di dare sostegno alle vittime di violenza, siano esse minori, donne, uomini, gay o 

lesbiche o transessuali, si è subito appalesata. 
,ȭÅÑÕÉÐÅ ÄÉ ÄÉÅÃÉ ÏÐÅÒÁÔÏÒÉ ÔÒÁ ÁÖÖÏÃÁÔÉȟ ÐÓÉÃÏÌÏÇÉȟ ÁÓÓÉÓÔÅÎÔÉ ÓÏÃÉÁÌÉ ÅÄ ÅÄÕÃÁÔÏÒÉ 

quotidianamente forniscono sostegno legale e psicologico alle vittime che vi si rivolgono. 
I servizi offerti alle utenti del centro antiviolenza Save sono: 

- ÁÓÃÏÌÔÏ ÔÅÌÅÆÏÎÉÃÏ ςτÈςτȟ σφυ ÇÉÏÒÎÉ ÌȭÁÎÎÏ 
- consulenza/assistenza legal 
- assistenza sociale, psicologica, intermediazione cultural 
- lavoro di rete con i servizi territoriali e con le Istituzioni  
- ospitalità nelle situazioni a maggiore rischio per le donne con i loro eventuali bambini. 

 
,ȭÉÎÉÚÉÏ ÄÉ ÕÎ ÃÁÍÍÉÎÏ ÄÏÌÏÒÏÓÏ Å ÄÉÆÆÉÃÉÌÅȢ !ÓÃÏÌÔÁÒÅ ÌÅ ÖÉÔÔÉÍÅ ÄÉ ÖÉÏÌÅÎÚÁ 

Oltre il 90% delle vittime di violenze da parte dei partner non denunciano la violenza. 
Ma ogni donna ha il diritto e il dovere verso se stessa di darsi una opportunità per far 

cambiare la situazione quando persiste, o di difendersi da chi vuole usarle violenza. Confidarsi 
con unȭamica, con i molti centri di assistenza o con istituzioni specializzate è un primo passo 
per la propria sicurezza personale. Sembra scontato, ma non tutte hanno la consapevolezza di 
ÅÓÓÅÒÅ ÖÉÔÔÉÍÅȣ Avete mai guardato negli occhi una donna vittima di violenza? Ȱ3ÏÎÏ ÏÃÃÈÉ 
ÓÐÅÎÔÉȣ ÆÒÅÄÄÉȣ ÓÅÎÚÁ ÖÉÔÁ Å ÓÅÎÚÁ ÓÐÅÒÁÎÚÁȣ ÓÏÎÏ ÇÌÉ ÏÃÃÈÉ ÄÉ ÃÈÉ ÈÁ subìto violenza, 
ÕÍÉÌÉÁÚÉÏÎÉȟ ÏÒÒÏÒÉȣ #É ÐÁÒÌÁÎÏ ÃÏÎ ÄÉÓÔÁÃÃÏȣ ÓÏÎÏ ÃÏÍÅ ÒÏÂÏÔ ÐÒÏÇÒÁÍÍÁÔÅ Á ÒÉÐÅÔÅÒÅ ÔÁÎÔÅ 
volte una storia orribile, ma sempre ugualÅȣ ÕÎ ÃÏÐÉÏÎÅ ÒÉÐÅÔÕÔÏȣ .ÏÎ ÈÁÎÎÏ ÐÉĬ ÌÁÃÒÉÍÅȣ 
ÏÒÍÁÉȣ ÔÒÏÐÐÅ ÖÏÌÔÅ ÈÁÎÎÏ ÐÉÁÎÔÏ ÓÏÌÅȣ ÃÈÉÕÓÅ ÉÎ ÕÎÁ ÓÔÁÎÚÁ Á ÃÕÒÁÒÓÉ ÌÅ ÆÅÒÉÔÅ Å ÔÁÃÅÒÅ ÐÅÒÃÈï 
ÎÅÓÓÕÎÏ ÄÅÖÅ ÓÁÐÅÒÅȣȱ. 
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Nessuno vuole sapere! 
Noi operatori dei Centri antiviolenza cerchiamo di ridare loro speranza, un sorriso, le 

ascoltiamo, ma a volte è difficile anche questo perché si preferisce reprimere le condotte 
ÖÉÏÌÅÎÔÅ ÃÏÎ ÐÅÎÅ ÓÅÖÅÒÅȣ ÑÕÁÓÉ Á ÌÁÖÁÒÓÉ ÌÁ ÃÏÓÃÉÅÎÚÁȢ 
 
Le voci delle vittime  

In un anno e mezzo di attività si sono susseguite tante donne. Alcune sono andate via e non 
sono tornate mai più, altre sono rimaste per chiedere aiuto e raccontarci tutto il loro dolore. 

La storia di Chiara: Ȱ/ÇÎÉ ÎÏÔÔÅ ÄÁ ÃÉÒÃÁ ÔÒÅ ÁÎÎÉ ÆÁ ÄÅÇÌÉ ÓÑÕÉÌÌÉ ÁÎÏÎÉÍÉ ÁÌ ÔÅÌÅÆÏÎÏ ÄÉ ÃÁÓÁȣ 
non si dorme più! Ogni giornÏ ÍÉ ÁÓÐÅÔÔÁ ÁÌÌÁ ÆÅÒÍÁÔÁ ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÂÕÓ Å ÍÉ ÒÉÅÍÐÉÅ ÄȭÉÎÓÕÌÔÉȣ ÈÁ 
ÄÅÔÔÏ ÃÈÅ ÍÉ ÓÃÉÏÇÌÉÅÒÛ ÌÁ ÆÁÃÃÉÁ ÃÏÎ ÌȭÁÃÉÄÏȣ .ÏÎ ÅÓÃÏ ÐÉĬ ÓÏÌÁȣ ÍÉÁ ÍÁÄÒÅ ÍÉ ÁÃÃÏÍÐÁÇÎÁ ÁÌÌÁ 
ÆÅÒÍÁÔÁ ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÂÕÓ Å ÁÓÐÅÔÔÁ ÃÏÎ ÍÅȢ (Ï ÐÁÕÒÁ. Un giorno mio fratello ha filmato il mio ex dal 
balcone. Il filmato è durato due ore. Sta sempre là. Per un giorno intero mi ha mandato 
messaggi dicendo che gli manco tanto e che farà del male al mio nuovo ragazzo, ho paura per 
me e per lui. 3ÏÎÏ ÕÎȭÏÓÓÅÓÓÉÏÎÅ ÐÅÒ ÌÕÉȢ Ha scritto sui muri il mio cellulare appellandomi in 
modo scurrile. Adesso ricevo telefonate oscene da persone che non conosco. Mi insulta in 
pubblico ed è venuto sul posto di lavoro. Ho perso il lavoro per colpa sua. Vivo in ansia 
perenne. Sono andata già tre volte dai carabinieri. Mi sento solaȱ. 

Dal diario di Chiara (23 anni) vittima di stalking: a Chiara è stata consegnata una piccola 
agenda nella quale ha potuto riportare giorno per giorno, ora per ora tutte gli appostamenti e 
ÐÅÄÉÎÁÍÅÎÔÉ ÄÅÌ ÓÕÏ ÓÔÁÌËÅÒȠ ÓÕÌÌȭÁÇÅÎÄÁ #ÈÉÁÒÁ ÈÁ ÁÎÃÈÅ ÒÉÐÏÒÔÁÔÏ ÉÌ ÓÕÏ ÓÔÁÔÏ ÄȭÁÎÉÍÏ Å ÃÉĔ ÌȭÈÁ 
molto agevolata, sia per aiutare i legali a riportare nella querela pedissequamente tutti gli eventi 
ÃÈÅ ÖÉÁ ÖÉÁ ÌÅ ÁÃÃÁÄÅÖÁÎÏȟ ÓÉÁ ÐÅÒ ÌÅÉ ÓÔÅÓÓÁȟ ÐÅÒ ȰÒÅÓÔÉÔÕÉÒÅȱ Á un diario tutta la sua angoscia e 
paura. 

La storia di Francesca: ȰDopo che ho deciso di lasciarlo, perché la convivenza era diventata 
insopportabile a causa delle umiliazioni e delle violenze che ho sopportato per amore, mi ha 
perseguitata per oltre 13 anni. Ogni sera era lì fermo soÔÔÏ ÃÁÓÁ Å ÍÉ ÒÉÅÍÐÉÖÁ ÄÉ ÐÁÒÏÌÁÃÃÅȣ 
ÉÎÔÅÒÃÅÔÔÁÖÁ ÏÇÎÉ ÍÉÏ ÓÐÏÓÔÁÍÅÎÔÏ Å ÍÉÎÁÃÃÉÁÖÁ ÏÇÎÉ ÒÁÇÁÚÚÏ ÃÈÅ ÓÉ ÁÖÖÉÃÉÎÁÖÁȣ ,ȭÈÏ 
ÄÅÎÕÎÃÉÁÔÏ ÂÅÎ ÑÕÉÎÄÉÃÉ ÖÏÌÔÅ ÍÁ ÍÉ ÓÅÎÔÉÖÏ ÒÉÓÐÏÎÄÅÒÅ ȰÓÉÎÏ Á ÃÈÅ ÎÏÎ ÓÕÃÃÅÄÅ ÑÕÁÌÃÏÓÁ ÎÏÎ 
ÐÏÓÓÉÁÍÏ ÁÉÕÔÁÒÌÁȱȢ )Ì ÇÉÏÒÎÏ ÃÈÅ ÌȭÈÁÎÎÏ Árrestato qualcosa è successo. Ha aggredito i miei 
ÇÅÎÉÔÏÒÉ Å ÃÅÒÃÁÔÏ ÄÉ ÓÆÏÎÄÁÒÅ ÌÁ ÐÏÒÔÁ ÄÉ ÃÁÓÁȣ 6oleva solo parlarmiȣ 5ÎÁ ÆÒÁÓÅ ÃÈÅ ÈÁ ÒÉÐÅÔÕÔÏ 
ÐÅÒ ÔÕÔÔÉ ÑÕÅÓÔÉ ÁÎÎÉ Å ÁÎÃÈÅ ÁÌÌÁ ÐÏÌÉÚÉÁȟ ÑÕÁÓÉ ÉÎÃÒÅÄÕÌÏ ÄÉ ÅÓÓÅÒÅ ÓÔÁÔÏ ÁÒÒÅÓÔÁÔÏȣ 1uel giorno 
ÎÏÎ ÃȭÅÒÏ per fortuna, ma ogni notte penso a quando lui uscirà e la mia vita tornerà a essere un 
incuboȱȢ 

Francesca (27 anni) vittima di  stalking: lo stalker di Francesca dopo 13 anni di persecuzioni 
è stato arrestato e condannato a soli due anni di reclusione, ma lei ha paura che esca dal carcere 
e la uccida. 

 
Conclusioni  

La violenza maschile sulle donne ha un carattere strutturale, culturale e non certo 
emergenziale, come affermato dal preambolo della Convenzione di Istanbul. In materia di 
ÖÉÏÌÅÎÚÁ ÓÕÌÌÅ ÄÏÎÎÅ ÓÅÒÖÏÎÏ ÐÒÏÖÖÅÄÉÍÅÎÔÉ Å ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÉ ÎÏÎ ÔÁÒÁÔÉ ÓÕÌÌȭÅÍÅÒÇÅÎÚÁ, ma su di 
una effettiva protezione delle donne che hanno subìto violenza, e un effettivo accesso alla 
giustizia da parte delle stesse. Bisognerebbe potenziare e finanziare i centri antiviolenza che, 
sebbene riconosciuti a livello regionale, molto spesso sono basati su mero volontariato e privi 
di qualsivoglia emolumento.Servirebbero leggi con una portata preventiva maggiore e non 
meramente repressive: la donna non è un soggetto debole da inserire come destinataria di leggi-
sicurezza. Quel che occorre veramente è un radicale cambiamento culturale improntato 
ÓÕÌÌȭÁÂÂÁÔÔÉÍÅÎÔÏ ÄÅÇÌÉ ÓÔÅÒÅÏÔÉÐÉ ÄÉ ÇÅÎÅÒÅ ÃÈÅ ÖÅÄÏÎÏ ÌÁ ÄÏÎÎÁ ÓÏÌÏ ÃÏÍÅ ÕÎÁ ȰÆÕÎÚÉÏÎÅȱ Å ÎÏÎ 
come persona. 
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Intervento  
Giovanna Trofo 

 
Nel testo del DL 93/2013 non è affrontato il tema dello stalking nei luoghi di lavoro. Peccato 

però che in tali luoghi si annidino gli insospettabili signori dello stalking. Non fanno purtroppo 
eccezione i luoghi di lavoro in cui si svolgono le attività della Pubblica Amministrazione. 
4ÁÌÉ ȰÉÎÓÏÓÐÅÔÔÁÂÉÌÉȱ ÓÁÎÎÏ ÂÅÎÅ ÃÏÍÅ ÄÅÓÔÒÅÇÇÉÁÒÓÉ ÔÒÁ ÉÌ ÍÏÂÂÉÎÇ ÐÁÌÅÓÁÔÏ ÁÌÌÅ ÌÏÒÏ ÖÉÔÔÉÍÅ 

designate e il successivo stalking. I due comportamenti, infatti, sono strettamente legati. 
5ÎȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÃÈÅ ÓÉ ÄÅÌÉÎÅÁ ÎÅÉ ÃÏÎÆÒÏÎÔÉ ÄÅÌȾÄÅÌÌÁ ȰÄÉÐÅÎÄÅÎÔÅȱ ÄÅÓÉÇÎÁÔÏȾÁ ÉÎ ÕÎÁ ÆÏÒÍÁ ÃÈÅ ÎÏÎ 
ÌÁÓÃÉÁ ÎÉÅÎÔÅ ÄÉ ÖÉÓÉÂÉÌÅȟ ÍÁ ÔÁÎÔÉÓÓÉÍÏ ÉÎ ÔÅÍÁ ÄÉ ÌÉÖÅÌÌÏ ÓÏÐÐÏÒÔÁÂÉÌÅ ÄÉ ȰÁÕÔÏÓÔÉÍÁȱ ÏÖÖÉÁÍÅÎÔÅ 
per la vittima ridotto ai minimi livelli.  

La necessità di far emergerÅ ÉÌ ÐÒÏÂÌÅÍÁ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÄÅÎÕÎÃÉÁ ÄÅÌ ÐÅÒÓÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ 
PA coinvolto è stata ampiamente recepita dal Ministero per le Pari Opportunità che ha deciso di 
ÍÏÎÉÔÏÒÁÒÅ É ÖÁÒÉ ÃÏÍÐÏÒÔÁÍÅÎÔÉ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÁÄÏÚÉÏÎÅ ÄÉ ÓÐÅÃÉÆÉÃÉ ÑÕÅÓÔÉÏÎÁÒÉ ÁÎÏÎÉÍÉ ÃÈÅ 
sono stati proposti alle sole impiegate donne. (Ahimè lo stalking è anche donna, quindi il 
questionario in questione dovrebbe essere proposto a tutto il personale indipendentemente dal 
sesso di appartenenza). 

Peccato però che non è stata prevista alcuna cautela nella trattazione dei dati (o delle denunce) 
ÒÁÃÃÏÌÔÉ ÉÎ ÔÁÌÉ ÑÕÅÓÔÉÏÎÁÒÉȟ ÄÁÌ ÍÏÍÅÎÔÏ ÃÈÅ ÏÇÎÉ ÁÒÔÉÃÏÌÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭ!ÍÍÉÎÉÓÔÒÁÚÉÏÎÅ ɉÃÏÎ Á 
capo magari proprio lo stalker) è stata designata quale organo competente alla trattazione e al 
successivo inoltro al Comitato per le Pari Opportunità istituito in ogni Amministrazione 
Pubblica. Con quali risultati? Evidentemente quelli di rendere conoscibili le autrici o gli autori di 
segnalazioni di comportamenti nella migliore delle ipotesi malsani. E attraverso questa 
pubblicità si è arrivati al risultato di neutralizzare i firmatari o le firmatarie degli atti di denuncia 
(seppure in forma anonima). 

Mi chiedo, non sarebbe stato più facile e garantista per le sottoscrittrici o sottoscrittori 
sottoporre un questionario anonimo online direttamente sul portale del Ministero delle Pari 
Opportunità? 

Così alla prigione domestica si sostituisce o si aggiunge, a seconda dei casi, la prigione 
ÄÅÌÌȭÕÆÆÉÃÉÏȢ 
.ÅÌ ÔÅÓÔÏ ÄÅÌ $, ωσȾςπρσ ÁÌÌȭÁÒÔȢ υ ÌÅÔÔȢ Ç ÓÉ ÐÒÅÖÅÄÏÎÏ ÓÐÅÃÉÆÉÃÈÅ ÁÚÉoni positive che tengano 

anche conto delle competenze delle amministrazioni impegnate nella prevenzione, nel 
contrasto e nel sostegno delle vittime di violenza di genere e di stalking. 
3ÉÃÕÒÁÍÅÎÔÅȟ ÕÎȭÁÚÉÏÎÅ ÐÏÓÉÔÉÖÁ ÐÏÔÒÅÂÂÅ ÅÓÓÅÒÅ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÔÁ ÄÁÌÌȭÁÄÏÚione di specifiche 

cautele in materia di monitoraggio delle modalità esecutive del lavoro in ogni ambiente, 
pubblico e privato, eliminando qualsiasi possibilità di intervento anche solo conoscitivo da 
parte del datore di lavoro. 

Condivido quindi pienamente che il fenomeno dello stalking non riguardi e non possa 
riguardare solo determinati ambienti di lavoro. Purtroppo riguarda proprio tutti gli ambienti di 
ÌÁÖÏÒÏȟ ÑÕÅÓÔÁ î ÌÁ ÐÕÎÔÁ ÄÅÌÌȭÉÃÅÂÅÒÇȢ %ȭ ÐÒÏÐÒÉÏ ÄÕÒÁÎÔÅ ÌÁ ÃÒÉÓÉ ÅÃÏÎÏÍÉÃÁ ÄÉ ÕÎ 0ÁÅÓÅ ÃÈÅ 
ÌȭÉÎÃÉÄÅnza è destinata ad accrescersi e a sfuggire alle logiche della denuncia. Troppo ovvio il 
ÐÅÒÃÈïȢ #ȭï ÄÉ ÍÅÚÚÏ ÉÌ ÌÁÖÏÒÏȟ ÌÁ ÆÁÍÉÇÌÉÁȟ ÌÁ ÓÏÃÉÅÔÛȢ 5ÎÁ ÄÅÎÕÎÃÉÁ ÐÅÒ ÓÔÁÌËÉÎÇ ÉÎ ÕÎ ÐÅÒÉÏÄÏ 
socio-economico come questo per talune potrebbe essere davvero troppo. %ȭ ÐÅÒ ÔÁÌÉ ÍÏÔÉÖÉ ÃÈÅ 
quindi occorrerebbe prevedere al meglio logiche che tutelino sino in fondo, con i fatti o anche 
solo con le parole, coloro che si impegnano a denunciare. 

Nel DL 93/2013 non si prevede alcuna tutela per coloro che siano vittime di stalking nei 
luoghi di lavoro, né tantomeno nelle PA. 5ÎȭÁÌÔÒÁ Å ÄÉÖÅÒÓÁ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÚÉÏÎÅ ÖÏÒÒÅÉ ÆÁÒÅ ÉÎ ÏÒÄÉÎÅ 
ÁÌÌȭÁÔÔÕÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ ρρ ÄÅÌÌÁ ÌÅÇÇÅ σψȾςππω Å ÁÒÔȢ σ ÃÏȢ υ ÄÅÌ $, ωσȾςπρσ ÃÈÅ ÐÒÅÖÅÄÅÒÅÂÂÅ 
una congiunta opera di informazione della vittima da ÐÁÒÔÅ ÄÉ ÆÏÒÚÅ ÄÅÌÌȭÏÒÄÉÎÅȟ ÐÒÅÓÉÄÉ ÓÁÎÉÔÁÒÉȟ 



 

 
64 

ÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÉ ÐÕÂÂÌÉÃÈÅȟ ÓÕÌÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ Å ÃÏÍÐÅÔÅÎÚÁ ɉÈÁÎÎÏ ÌȭÏÂÂÌÉÇÏ ÄÉ ÆÏÒÎÉÒÅ ÁÌÌÁ ÖÉÔÔÉÍÁ ÔÕÔÔÅ 
le informazioni) dei centri antiviolenza. 

Ebbene, non è previsto lo stesso obbligo per coloro che hanno messo in atto i 
comportamenti oggetto di denuncia. Per tali soggetti, in ogni caso, da subito, in via preventiva, 
ÄÏÖÒÅÂÂÅ ÅÓÓÅÒÅ ÐÒÅÖÉÓÔÏ ÌȭÏÂÂÌÉÇÏ ÄÉ ÒÅÃÕÐÅÒÏ ÓÏÃÉÏ-educativo, indipendentemente dalle 
conseguenze relative alle responsabilità penali. 
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Conclusioni  
Luisa Santelli Beccegato 

 
Come abbiamo sentito nel corso dei lavori di questo Seminario molte sono le sfaccettature 

che riguardano il problema e gli studi di settore (digitando il termine ȰÓÔÁÌËÉÎÇȱ il motore di 
ricerca Google dà 19 milioni di risultati).  

Eppure, tutti questi contributi non sembrano mai sufficienti per riuscire a frenare (ma si 
vorrebbe dire fermare) il fenomeno della violenza a sfondo sessuale.    

Una terribile realtà che, come abbiamo sentito, è trasversale, anche se nel 75-80% colpisce le 
donne. 

Ricerche in corso da parte dei vari gruppi di lavoro riguardano i profili degli/delle stalker dal 
punto di vista psicologico e psichiatrico, dal punto di vista culturale e sociale, e mettono in 
evidenza una molteplicità di comportamenti fra loro differenziati. 

Di particolare interesse sono alcuni recenti studi sui livelli molto bassi di empatia come 
predittori di comportamenti violenti: l ȭincapacità di avvertire nellȭaltro la sua dimensione 
umana, il suo valore e la sua dignità di persona chiudono ogni possibilità di connessione 
positiva e di rispetto e lo riducono a cosa da manovrare e da utilizzare e, alla fine, da distruggere 
come un giocattolo rotto. Ma, distruggendo lȭaltro, si dovrebbe riuscire a comprendere che si 
finisce con il distruggere se stessi. 

Lavorare sul lato oscuro delle emozioni fin dalle prime età della vita, è di particolare 
importanza per cercare di non essere travolti, nel corso dei diversi avvenimenti, da forze che 
non riusciamo né a riconoscere, né tanto meno a controllare. 

E' su queste dinamiche e questi significati che il presente progbetto è stato impostato e si 
sviluppa. 

Quel che si mette in evidenza è che lo stalking è lȭaccanimento di un desiderio deviato, 
vendicativo e lesionistico, forma di violenza persecutoria, espressione di un fallimento affettivo 
o sessuale e, più generalmente e drammaticamente, di un fallimento umano. 
#ÉĔ ÃÈÅ ÄÅÖÅ ÅÓÓÅÒÅ ÃÈÉÁÒÏ î ÃÈÅ ÌÏ ÓÔÁÌËÉÎÇ ÎÏÎ î ÁÆÆÁÔÔÏ ÕÎ ÅÃÃÅÓÓÏ ÄȭÁÍÏÒÅȢ %ȭ invece 

ÕÎȭÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÄÉÓÔÏÒÔÁȟ ÖÉÏÌÅÎÔÁ Å ÏÓÓÅÓÓÉÖÁ ÄÉ un desiderio inappagato che non vede lȭaltro, ma 
solo se stessi, la propria efferata e narcisistica volontà di dominio. 
,Ï ÓÔÁÌËÉÎÇ î ÓÅÍÐÒÅ Å ÓÏÌÏ ÕÎÁ ÑÕÅÓÔÉÏÎÅ ÄÉ ÐÏÔÅÒÅȡ ÓÕ ÕÎȭÁÌÔÒÁ ÐÅÒÓÏÎÁ ɀ uomo o donna che 

sia ɀ che si vuole come una proprietà, un oggetto che ci appartiene e che non ci può rifiutare. 
Il nostro contributo, che vede in questo Seminario un momento importante di riflessione e 

proposta, punta a far sì che la nuova normativa venga varata senza dimenticare i diversi aspetti 
della questione. 

Se nel DL sono riconoscibili aspetti positivi quali quelli che introducono obblighi di 
comunicazione nei confronti della persona offesa; estendono le possibilità dȭincidente 
probatorio in forma protetta e introducono la possibilità anche per le persone maggiorenni di 
esame testimoniale in forma protetta, molte sono le ambiguità e le inadeguatezze. La più 
evidente è aver inserito il DL in un ȰPÁÃÃÈÅÔÔÏ ÓÉÃÕÒÅÚÚÁȱ inidoneo a contrastare i meccanismi di 
disprezzo della dignità delle persone e a sostenere percorsi di rispetto della vita e dei diritti di 
ciascuno/a. 

A conclusione dei lavori di questo Seminario chiediamo che entrino nella stesura finale della 
Legge: 

a) più prevenzione dei fenomeni di violenza di genere attraverso un radicale e progressivo 
cambiamento culturale 

b) attenzione alle politiche improntate alla promozione sin dallȭinfanzia della cultura del 
rispetto e dellȭempatia e quindi sensibilizzazione in questo senso della scuola e delle istituzioni 
formative 
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c) sostegno fattivo e concreto ai  antiviolenza e associazioni che si occupano delle donne in 
difficoltà. 

Tutto questo richiede la necessità di un piano finanziario per non vanificare effettive 
prospettive dȭazione. Pur nella consapevolezza delle gravi difficoltà economiche del Paese, non 
possiamo ritenere che tali interventi siano prevedibili e realizzabili a costo zero. 

Ma dobbiamo essere anche consapevoli che una legge, pur fatta nella maniera migliore, ha 
bisogno di essere sostenuta e applicata; ha bisogno di persone consapevoli e responsabili che 
si adoperino in questa direzione, ha bisogno di disarmare i cuori e le menti per fare in modo che 
la violenza non continui drammaticamente a riproporsi. 

Dobbiamo sentirci tutti impegnati non solo nelle istituzioni deputate, ma in ogni momento 
della nostra vita, qualunque siano i ruoli sociali e professionali che rivestiamo, a combattere 
ogni forma di violenza, sia essa sociale, psicologica, economica, dichiaratamente fisica, e a farlo 
con i mezzi propri della cultura e della civiltà. 

Come fare? Innanzitutto evidenziandola e parlandone, discutendone insieme per riconoscere 
e contrastare tutte le tragiche deformazioni che la violenza in ogni sua forma introduce nella 
ÎÏÓÔÒÁ ÖÉÔÁ ÉÎ ÃÏÍÕÎÅȢ Ȱ4ÅÎÅÎÄÏ ÓÅÍÐÒÅ É ÒÉÆÌÅÔÔÏÒÉ ÁÃÃÅÓÉȱ, è stato giustamente detto. 

Ci auguriamo che si torni a casa portando con sé qualcosa di nuovo: un impegno, una 
decisione, la volontà di concorrere a fare in modo che la violenza non faccia più parte del nostro 
mondo. Il cammino è lungo: buone leggi lungo il tragitto ci aiutano senza dubbio a percorrerlo. 
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Appendice di aggiornamento  
 
Il DL 93/2013 è divenuto legge. Il Convegno svoltosi in data 27 settembre 2013, presso la 

&ÁÃÏÌÔÛ ÄÉ 'ÉÕÒÉÓÐÒÕÄÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭUniversità degli Studi di Bari Aldo Moro, sul tema dello stalking si è 
svolto in un momento denso di fibrillazioni e fluttuazioni. Nessuno di noi aveva la certezza che i 
segnali di novità provenienti dai dibattiti parlamentari, prima, e dal DL 93/2013  poi, si 
sarebbero cristallizzati in un dato positivo certo, immobile e incontroverso, così finalmente 
imponendosi ai fruitori del diritto.  Quanto approfondito nel corso dei nostri lavori ha in parte 
trovato conferma, e in parte trovato smentita, nella Legge 15 ottobre 2013, n. 119 (GU 15 
ottobre 2013, n. 242), che ha convert ito con modifiche il Decreto Legge dello scorso ferragosto. 
Pertanto, al fine di non lasciare chi legge a metà del guado, occorre a questo punto analizzare il 
mutato quadro normativo in tema di atti persecutori.  

Cominciando dalle modifiche introdotte al Codice penale, a rilevare è la conferma della 
ÃÉÒÃÏÓÔÁÎÚÁ ÁÇÇÒÁÖÁÎÔÅ ɉÁ ÅÆÆÅÔÔÏ ÓÐÅÃÉÁÌÅɊ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌ ÃÏȢ σ ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ φρς-bis, per i fatti che vedano 
ÖÉÔÔÉÍÁ ÕÎ ÍÉÎÏÒÅȢ ,ȭÁÇÇÒÁÖÁÎÔÅ ÉÎ ÑÕÅÓÔÉÏÎÅȟ ÓÅÇÎÏ ÅÖÉÄÅÎÔÅ ÄÅÌÌÁ ÒÉÌÅÖÁÎÚÁ ÁÔÔÒÉÂÕÉÔÁ ÁÌÌÁ ÃÄȢ 
ȰÖÉÏÌÅÎÚÁ ÁÓÓÉÓÔÉÔÁȱȟ ÎÏÎ ÉÎÔÅÒÁÇÉÓÃÅ ÉÎ ÁÌÃÕÎ ÍÏÄÏ ÃÏÎ ÑÕÅÌÌÁ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔȢ φρ ÎȢ ρρ-quinquies, 
ÐÒÅÖÉÓÔÁ ÉÎÖÅÃÅ ÐÅÒ ÉÌ ÃÁÓÏ ÃÈÅ ÄÅÌÉÔÔÉ ÎÏÎ ÃÏÌÐÏÓÉ ÃÏÎÔÒÏ ÌÁ ÖÉÔÁ Å ÌȭÉÎÃÏÌÕÍÉÔÛ ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÌÅȟ ÃÏÎÔÒÏ 
la libertà personale, nonchè il delitto di maltrattamenti in famigl ia vengano commessi Ȱin 
presenza o in danno di un minore di anni diciotto ovvero in danno di persona in stato di 
ÇÒÁÖÉÄÁÎÚÁȱȠ ÌÁ ÌÅÇÇÅ ÄÉ ÃÏÎÖÅÒÓÉÏÎÅȟ ÃÉÏîȟ ÈÁ ÓÏÐÐÒÅÓÓÏ ÓÉÁ ÉÌ ÓÅÃÏÎÄÏ ÃÏÍÍÁ ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ υχς ÃȢÐȢ 
che il n. 3-sexies del terzo comma deÌÌȭart. 628 c.p. e ha provveduto a configurare una nuova 
aggravante comune. 

Emerge ictu oculi la differenza con la fattispecie di atti persecutori, posta a tutela della libertà 
ÍÏÒÁÌÅ ÄÅÌÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÏ Åȟ ÑÕÉÎÄÉȟ ÎÏÎ ÒÉÅÎÔÒÁÎÔÅ ÔÒÁ ÌÅ ÆÁÔÔÉÓÐÅÃÉÅ ÏÇÇÅÔÔÏ ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ φρ n. 11 c.p. 
#ÏÎÆÅÒÍÁÔÅ ÓÏÎÏ ÌÅ ÎÕÏÖÅ ÁÇÇÒÁÖÁÎÔÉ ÄÅÌ ÄÅÌÉÔÔÏ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔȢ φρς-bis c.p., che si è già avuto 

modo di analizzare. Ci si riferisce specificamente al compimento di atti persecutori avvalendosi 
di strumenti informatici o telematici e al caso in cui la vittima delle molestie e/o minacce sia una 
donna in stato di gravidanza. 

La legge di conversione è, invece, autonomamente intervenuta a superare le perplessità che 
ÇÉÛ ÁÌÌȭÉÎÄÏÍÁÎÉ ÄÅÌÌȭÅÍÁÎÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ $L ρρȾςππω ÁÖÅÖÁ ÓÕÓÃÉÔÁÔÏ ÌÁ ÌÏÃÕÚÉÏÎÅ ȰÒÅÌÁÚÉÏne 
ÁÆÆÅÔÔÉÖÁȱ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌ ÃÏȢ ς ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ φρς-bis c.p.  

Sul punto, si è già avuto modo di osservare che la formulazione originaria del citato comma 
assoggettava a un aumento di pena soltanto quei fatti perpetrati dal coniuge legalmente 
separato o divorziato, ÏÖÖÅÒÏ ÄÁ ȰÐÅÒÓÏÎÁ ÃÈÅ ÓÉÁ ÓÔÁÔÁ ÌÅÇÁÔÁ ÄÁ ÒÅÌÁÚÉÏÎÅ ÁÆÆÅÔÔÉÖÁ ÁÌÌÁ ÐÅÒÓÏÎÁ 
ÏÆÆÅÓÁȱȢ %ÓÃÌÕÓÉ ÄÁÌÌȭÏÐÅÒÁÔÉÖÉÔÛ ÄÅÌÌȭÁÇÇÒÁÖÁÎÔÅ ÉÎ ÃÏÍÍÅÎÔÏ ÅÒÁÎÏȟ ÑÕÉÎÄÉȟ É ÆÁÔÔÉ ÃÏÍÍÅÓÓÉ ÄÁÌ 
coniuge durante il rapporto di coniugio oppure dal coniuge separato solo di fatto, ragion per 
ÃÕÉ ÉÌ $, ωσȾςπρσ ÈÁ ÐÒÏÖÖÅÄÕÔÏ Á ÓÏÓÔÉÔÕÉÒÅ ÁÌÌÅ ÐÁÒÏÌÅ ȰÌÅÇÁÌÍÅÎÔÅ ÓÅÐÁÒÁÔÏ Ï ÄÉÖÏÒÚÉÁÔÏȱ ÌÅ 
ÓÅÇÕÅÎÔÉȡ ȰÁÎÃÈÅ ÓÅÐÁÒÁÔÏ Ï ÄÉÖÏÒÚÉÁÔÏȱȟ ÃÏÎÔÉÎÕÁÎÄÏ ÐÅÒĔ Á ÃÉÒÃÏÓÃÒÉÖÅÒÎÅ ÌȭÁÐÐÌÉÃÁÂÉÌÉÔÛ ÁÌÌÅ 
sole relazioni affettive non più in corso di svolgimento. Orbene, la legge di conversione ha ora 
ÄÅÆÉÎÉÔÉÖÁÍÅÎÔÅ ÓÔÁÂÉÌÉÔÏ ÃÈÅ ÌȭÁÇÇÒÁÖÁÎÔÅ ÄÅÇÌÉ ÁÔÔÉ ÐÅÒÓÅÃÕÔÏÒÉ ÓÉ ÁÐÐÌÉÃÁ ÁÎÃÈÅ ÎÅÌ ÃÁÓÏ ÉÎ ÃÕÉ ÉÌ 
reato venga commesso durante la relazione affettiva.  

Un ripensamento, non così netto, si è avuto su quella che era stata dipinta come la più 
significativa novità recata dal DL dello scorso ferragosto, e cioè quella relativa alla irrevocabilità 
ÄÅÌÌÁ ÑÕÅÒÅÌÁ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌ ÃÏȢ τ ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ φρς-bis c.p. Abbiamo visto come la clausola di irrevocabilità è 
stata oggetto di furenti critiche. 
4ÕÔÔÁÖÉÁȟ ÌÁ ÓÃÅÌÔÁ ÄÅÌ ÌÅÇÉÓÌÁÔÏÒÅ ÄÅÌÌȭÅÍÅÒÇÅÎÚÁ î ÓÔÁÔÁ ÉÎ ÓÅÄÅ ÄÉ ÃÏÎÖÅÒÓÉÏÎÅ, travolta da una 

nuova scelta, stavolta di stampo compromissorio: si è ripristinata quale regola generale la 
revocabilità della querela, tranne che nel casÏ ÉÎ ÃÕÉ ÉÌ ÒÅÁÔÏ ÓÉÁ ÓÔÁÔÏ ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÏ ȰÍÅÄÉÁÎÔÅ 
ÍÉÎÁÃÃÅ ÒÅÉÔÅÒÁÔÅ ÎÅÉ ÍÏÄÉ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ φρςȟ ÓÅÃÏÎÄÏ ÃÏÍÍÁȱȟ ÍÁ ÓÉ î ÐÏÓÔÁ ÃÏÍÅ 
condizione che la remissione sia esclusivamente ȰÐÒÏÃÅÓÓÕÁÌÅȱȢ 
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Le riflessioni da compiere sono molteplici. In primis, ai sensi del combinato disposto degli 
artt. 152 c.p. e 340 c.p.p. la remissione della querela è processuale anche quando avvenga per il 
tramite della polizia giudiziaria o a mezzo di procuratore speciale; perciò, a ben vedere, la 
verifica effettiva della sua ÓÐÏÎÔÁÎÅÉÔÛ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÒÉÔÛ ÇÉÕÄÉÚÉÁÒÉÁ ÐÕĔ ÄÉ ÆÁÔÔÏ ÖÅÎÉÒÅ Á 
ÍÁÎÃÁÒÅȢ 0ÅÒ ÓÔÅÓÓÁ ÁÍÍÉÓÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ 3ÕÐÒÅÍÁ #ÏÒÔÅ ÄÉ #ÁÓÓÁÚÉÏÎÅ ȰÌÏ ÓÔÒÕÍÅÎÔÏ ÃÕÉ ÌÁ ÎÏÖÅÌÌÁ 
si è affidata per prevenire eventuali illeciti condizionamenti non sembra particolarmente 
funzionale allo scopo, a meno di non voler interpretare la formula normativa nel senso che per 
ÒÅÍÉÓÓÉÏÎÅ ÐÒÏÃÅÓÓÕÁÌÅ ÓÉ ÓÉÁ ÖÏÌÕÔÏ ÉÎÔÅÎÄÅÒÅ ÓÏÌÔÁÎÔÏ ÑÕÅÌÌÁ ÅÆÆÅÔÔÕÁÔÁ ÄÉÎÁÎÚÉ ÁÌ ÇÉÕÄÉÃÅȱ ɉÃÏÓý 
si legge nella Rel. III/03/2013; Roma 16 ottobre 2013). 

In secundis, è chiaro che quella della irrevocabilità della querela costituisce ora ipotesi del 
tutto eccezionale, da interpretare dunque strictu sensu. Difatti, a rilevare sono le sole ipotesi di 
minacce reiterate ed ÅÆÆÅÔÔÕÁÔÅ ÎÅÉ ÍÏÄÉ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔȢ φρςȟ ÃÏȢ 2, c.p. (si pensi alle minacce poste 
ÉÎ ÅÓÓÅÒÅ ÃÏÎ ÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÉ ÕÎȭÁÒÍÁɊȢ 3Å ÁÌÃÕÎ ÄÕÂÂÉÏ ÓÏÌÌÅÖÁ ÉÌ ÃÏÎÃÅÔÔÏ ÄÅÌÌÁ ȰÒÅÉÔÅÒÁÚÉÏÎÅȱȟ ÐÅÒ 
quanto si mostri eccessivamente generico, dubbi interpretativi si allocano sul richiamo al reato 
di minaccia: non si comprende, osservano i giudici di legittimità, se il legislatore abbia inteso 
ÒÉÆÅÒÉÒÓÉ ȰÔÁÎÔÏ ÁÌÌÁ ÅÖÅÎÔÕÁÌÅ ÇÒÁÖÉÔÛ ÄÅÌÌÅ ÍÉÎÁÃÃÅȟ ÑÕÁÎÔÏ ÁÌÌÅ ÍÏÄÁÌÉÔÛ ÔÉÐÉÃÈÅ ÄÉ ÒÅÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ 
delle medesime evocate disposizioni richiamate ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÉÌ ÒÉÎÖÉÏ ÁÌÌȭÁÒÔȢ σσ9 c.p. ovvero solo a 
ÑÕÅÓÔÅ ÕÌÔÉÍÅȱȢ ,Á ÑÕÅÓÔÉÏÎÅ ÎÏÎ î ÄÉ ÓÅÃÏÎÄÁÒÉÏ ÍÏÍÅÎÔÏȟ ÐÒÏÓÅÇÕÏÎÏ É ÇÉÕÄÉÃÉȟ ÔÁÎÔÏ ÐÉĬ ÃÈÅ 
ÓÁÒÅÂÂÅ ÒÉÍÅÓÓÏ ÁÌÌÁ ÄÉÓÃÒÅÚÉÏÎÁÌÉÔÛ ÄÅÌ ÇÉÕÄÉÃÅ ÌȭÁÐÐÒÅÚÚÁÍÅÎÔÏ ÓÕÌÌÁ ÎÁÔÕÒÁ ÄÅÌÌÁ ÃÏÎÄÏÔÔÁ 
contestata, con il rischio di oscillazioni interpretative o di inopportuni apprezzamenti (dalla 
relazione illustrativa già citata).  

In termini meno ambigui ci eravamo espressi in sede di formulazione della nostra proposta 
ÄÉ ÍÏÄÉÆÉÃÁ ÌÅÇÉÓÌÁÔÉÖÁȟ ÐÒÏÐÏÎÅÎÄÏ ÌȭÉÎÓÅÒÉÍÅÎÔÏ ÔÒÁ ÌÅ ÍÁÇÌÉÅ ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ φρς-bis di un nuovo 
ÃÏÍÍÁ ÃÉÎÑÕÅ Á ÍÅÎÔÅ ÄÅÌ ÑÕÁÌÅ ȰlÁ ÐÅÎÁ î ÁÕÍÅÎÔÁÔÁ ÆÉÎÏ Á ÕÎ ÔÅÒÚÏ Å ÓÉ ÐÒÏÃÅÄÅ ÄȭÕÆÆÉÃÉÏ 
ÑÕÁÎÄÏ ÌÅ ÍÉÎÁÃÃÅ ÁÌÌÁ ÖÉÔÁȟ ÁÌÌȭÉÎÃÏÌÕÍÉÔÛ Å ÁÌÌÁ ÌÉÂÅÒÔÛ ÓÏÎÏ ÇÒÁÖÉ Å ÓÐÅÃÉÆÉÃÈÅȱȢ 

Infine, il ripristino della regola della revocabilità della istanza di punizione ci pone oggi in 
ÃÏÎÔÒÁÓÔÏ ÌÁ ÒÅÃÅÎÔÅ #ÏÎÖÅÎÚÉÏÎÅ ÄÉ )ÓÔÁÎÂÕÌ ɉ,ÅÇÇÅ ςχ ÇÉÕÇÎÏ ςπρσȟ ÎȢ χχɊȟ ÒÁÔÉÆÉÃÁÔÁ ÄÁÌÌȭ)ÔÁÌÉÁȟ 
ÍÁ ÎÏÎ ÁÎÃÏÒÁ ÉÎ ÖÉÇÏÒÅȢ !ÌÌȭÁÒÔȢ υυ ÄÅÌÌÁ #ÏÎÖÅÎÚÉÏÎÅ î ÓÔÁÂÉÌÉÔÏ ÃÈÅ ÌÁ ÒÅÐÒÅÓÓÉÏÎÅ ÄÅÉ ÒÅÁÔÉ ÄÉ 
cui la stessa si occupa non dovrebbe dipendere interamente da una segnalazione o da una 
denuncia della vittima dei medesimi.  

Il tema evidenzia quanto sia difficile sul piano processuale contemperare esigenze così 
opposte, quali il rispetto della libertà di autodeterminazione della vittima del reato e la garanzia 
di una sua tutela effettiva ed efficace dal rischio di essere sottoposta a pressioni finalizzate alla 
rimessione della querela. 

Numerose sono anche le novità apportate in sede di conversione con riguardo alle norme 
processuali introdotte dal Decreto Legge: 

- ÌȭÉÎÓÅÒÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÄÅÌÉÔÔÏ ÄÉ ÁÔÔÉ ÐÅÒÓÅÃÕÔÏÒÉ ÎÅÌ ÃÁÔÁÌÏÇÏ ÄÅÉ ÒÅÁÔÉ ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ ςφφ ÃȢÐȢÐȢ ÒÅÎÄÅ 
ora possibile procedere a intercettazioni telefoniche e ambientali 

- î ÐÒÅÖÉÓÔÏ Ìȭarresto obbligatorio in caso di flagranza e anche nei casi di maltrattamenti in 
famiglÉÁ Å ÓÔÁÌËÉÎÇȠ ÁÌ ÄÉ ÆÕÏÒÉ ÄÅÌÌȭarresto obbligatorio, la polizia giudiziaria, se 
autorizzata dal PM e al ricorrere della flagranza di gravi reati (tra cui lesioni gravi, 
minaccia aggravata e violenze) può ÁÐÐÌÉÃÁÒÅ Ìȭinedita misura precautelare 
ÄÅÌÌȭÁÌÌÏÎÔÁÎÁÍÅÎÔÏ ÄȭÕÒÇÅÎÚÁ ÄÁÌÌÁ ÃÁÓÁ ÆÁÍÉÌÉÁÒÅ ɉÁÒÔȢ σψτ-bis c.p.p.) e del divieto di 
avvicinamento ai luoghi frequentati dalla persona offesa (art. 282-ter, comma 1, c.p.p.). 

Sanando una serie di dubbi che si erano legittimamente posti, il legislatore ha precisato che 
ÌȭÁÕÔÏÒÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÐÒÅÖÅÎÔÉÖÁ ÄÅÌ ÐÕÂÂÌÉÃÏ ÍÉÎÉÓÔÅÒÏ ÁÌÌÁ ÐÏÌÉÚÉÁ ÇÉÕÄÉÚÉÁÒÉÁ ÄÅÖȭÅÓÓÅÒÅ ÓÃÒÉÔÔÁ Ïȟ 
quando resa oralmente, confermata successivamente per iscritto oppure per via telematica. 
Circa i presupposti chÅ ÌÅÇÉÔÔÉÍÁÎÏ ÌȭÁÄÏÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÍÉÓÕÒÁ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔȢ σψτ-bis c.p.p., al 
ÐÅÒÉÃÏÌÏ ÐÅÒ ÌÁ ÖÉÔÁ Å ÌȭÉÎÔÅÇÒÉÔÛ ÆÉÓÉÃÁ ÄÅÌÌÁ ÖÉÔÔÉÍÁ î ÓÔÁÔÏ ÁÇÇÉÕÎÔÏ ÑÕÅÌÌÏ ÐÅÒ ÌȭÉÎÔÅÇÒÉÔÛ ÐÓÉÃÈÉÃÁ 
della medesima; chi è allontanato dalla casa familiare potrà essere controllato attraverso il 
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braccialetto elettronico o altri strumenti elettronici;  ÁÉ ÓÅÎÓÉ ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ ςψς-quater, il responsabile 
del servizio socio-ÁÓÓÉÓÔÅÎÚÁÌÅ ÄÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÃÈÅ ÁÂÂÉÁ ÉÎ ÃÕÒÁ ÌȭÉÍÐÕÔÁÔÏ î ÏÂÂÌÉÇÁÔÏ Á 
ÃÏÍÕÎÉÃÁÒÅ ÌȭÁÖÖÅÎÕÔÏ ÅÓÉÔÏ ÐÏÓÉÔÉÖÏ ÄÁ ÐÁÒÔÅ Äi questi del programma di prevenzione della 
ÖÉÏÌÅÎÚÁ ÁÌ ÐÕÂÂÌÉÃÏ ÍÉÎÉÓÔÅÒÏ Å ÁÌ ÇÉÕÄÉÃÅ ÐÅÒ ÌÅ ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÉ ÉÍÐÏÓÔÅ ÄÁÌ ÃÏȢ ς ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ ςωω ÃȢÐȢÐȢȠ 
ÉÌ 0- Å ÌÁ 0' ÈÁÎÎÏ ÌȭÏÂÂÌÉÇÏ ÄÉ ÉÎÆÏÒÍÁÒÅ ÌÁ ÐÅÒÓÏÎÁ ÏÆÆÅÓÁȟ ÁÌ ÍÏÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÁÃÑÕÉÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ 
notizia di reato (di qualsiasi reato non lesivo di interessi diffusi), della facoltà di nominare un 
difensore e del diritto di accedere al patrocinio a spese dello Stato; sempre con riguardo agli 
obblighi di informazione della persona offesa, quelli introdotti dal DL 93/2013 in caso di 
ÐÒÅÓÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÒÉÃÈÉÅÓÔÁ ÄÉ ÁÒÃÈÉÖÉÁÚÉÏÎÅ Å ÄÅÌÌÁ ÎÏÔÉÆÉÃÁ ÄÅÌÌȭÁÖÖÉÓÏ ÅØ ÁÒÔȢ τρυ-bis c.p.p. 
sono stati estesi a tutti i reati commessi con violenza alla persona e a quello di atti persecutori; 
ÌȭÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ ÃÏÎÃÅÒÎÅ ÁÎÃÈÅ ÌȭÁÐÐÌÉcazione o la modifica di misure cautelari o coercitive nei 
ÃÏÎÆÒÏÎÔÉ ÄÅÌÌȭÉÍÐÕÔÁÔÏ ÉÎ ÒÅÁÔÉ ÄÉ ÖÉÏÌÅÎÚÁ ÁÌÌÁ ÐÅÒÓÏÎÁȠ i procedimenti per il delitto di atti 
persecutori (nonché di maltrattamenti in famiglia) vedono accelerare le indagini preliminari, 
che non potranno superare la durata di un anno. 

Confermata ÌÁ ÐÒÉÏÒÉÔÛ ÁÓÓÏÌÕÔÁ ÃÈÅ ÎÅÌÌÁ ÔÒÁÔÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÐÒÏÃÅÓÓÉ ÄÅÖȭÅÓÓÅÒÅ ÄÁÔÁ ÁÉ ÒÅÁÔÉ ÄÉ 
stalking (come pure ai reati di violenza sessuale, maltrattamenti in famiglia, atti sessuali con 
minori, corruzione di ÍÉÎÏÒÅÎÎÅ Å ÖÉÏÌÅÎÚÁ ÓÅÓÓÕÁÌÅ ÄÉ ÇÒÕÐÐÏɊ Å ÌȭÁÍÍÉÓÓÉÏÎÅ ÁÌ ÇÒÁÔÕÉÔÏ 
patrocinio spettante, a prescindere dalle condizioni di reddito, alle vittime di stalking (oltre che 
di maltrattamenti in famiglia e mutilazioni genitali femminili).  

Da ultimo, il nuovo testo legislativo, ÍÅÔÔÅ ÉÎ ÃÁÍÐÏ ÒÉÓÏÒÓÅ ɉρπ ÍÉÌÉÏÎÉ ÄÉ ÅÕÒÏ ÐÅÒ ÌȭÁÎÎÏ 
2013) per finanziarie un Piano di azione antiviolenza. Il Piano, elaborato dal Ministro per le pari 
ÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛȟ ÄÏÖÒÛȟ ÔÒÁ ÌȭÁÌÔÒÏȟ ÐÒÏÍÕÏÖÅÒÅ ÉÌ ÒÅÃÕÐÅÒÏ ÄÅÉ ÍÁÌÔÒÁÔÔÁÎÔÉ Å ÓÅÎÓÉÂÉÌÉÚzare i media 
ad adottare codici di autoregolamentazione per una informazione che rispetti le donne. 
Finanziamenti (7 milioni di euro per il 2014 e 10 milioni di euro annui a partire dal 2015) sono 
altresì previsti per i centri antiviolenza e le case-rifugi o.  

Per ogni altro ulteriore aggiornamento, si rimanda alla lettura del testo della legge di 
conversione di seguito riportata. 

 
Valeria Rinaldi 

 
 

Testo coordinato del decreto -legge 14 agosto 2013, n. 93 Testo del decreto -legge 14 
agosto 2013, n. 93 (in Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 191 del 16 agosto 2013), 
coordinato con la legge di conversione 15 ottobre 2013, n. 119 (in questa stessa Gazzetta 
Ufficiale alla pag. 36), recante: «Disposizioni urgenti in  materia di sicurezza e per il 
contrasto dell a violenza di genere, nonch è in tema di protezione civile e di 
commissariamento delle province.». (13A08425) (GU n.242 del 15-10-2013) Vigente al: 
15-10-2013  

 
 

Capo I 
PREVENZIONE E CONTRASTO DELLA VIOLENZA DI GENERE 

 
Avvertenza : Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della giustizia ai 
sensi dell'art. 11, comma 1, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, 
ÓÕÌÌȭemanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della 
Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, nonchè dell'art.10, 
comma 3, del medesimo testo unico, al solo fine di facilitare la lettura sia delle disposizioni del 
decreto-legge, integrate con le modifiche apportate dalla legge di conversione, che di quelle 
richiamate nel decreto, trascritte nelle note. 2ÅÓÔÁÎÏ ÉÎÖÁÒÉÁÔÉ ÉÌ ÖÁÌÏÒÅ Å Ìȭefficacia degli atti 
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legislativi qui riportati. Le modifiche apportate dalla legge di conversione sono stampate con 
caratteri corsivi. Tali modifiche sono riportate in video tra i segni (( ... )). A norma dell'art. 15, 
comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell'attività di Governo e ordinamento 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri), le modifiche apportate dalla legge di conversione 
hanno efficacia dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione.  
 

Art. 1  
Norme in materia di maltrattamenti,  
violenza sessuale e atti  persecutori  

 
ɉɉυȢ !ÌÌȭarticolo 61 del codice penale è aggiunto, infine, il seguente numero: "11 -quinquies) 
l'avere , nei delitti  ÎÏÎ ÃÏÌÐÏÓÉ ÃÏÎÔÒÏ ÌÁ ÖÉÔÁ Å Ìȭincolumit à individuale, contro la libert à 
personale nonchî ÎÅÌ ÄÅÌÉÔÔÏ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭarticolo 572, commesso il fatto in presenza o in 
danno di un minore di anni diciotto ovvero in danno di persona in stato di gravi danza.". 1-
ÂÉÓȢ )Ì ÓÅÃÏÎÄÏ ÃÏÍÍÁ ÄÅÌÌȭarticolo 572 del codice penale è abrogato. 1-ÔÅÒȢ !ÌÌȭarticolo 609 -
ter, primo comma, del codice penale, il numero 5) è sostituito dal seguente: "5) nei 
confronti di persona che non ha compiuto gli anni diciotto della q uale il colpevole sia 
l'ascendente, il genitore, anche adottivo, il tutore."))  
2. All'articolo 609-ter, primo comma, del codice penale, dopo il numero 5-bis) sono aggiunti i 
seguenti: "5-ter) nei confronti di donna in stato di gravidanza; 5-quater) nei confronti di 
persona della quale il colpevole sia il coniuge, anche separato o divorziato, ovvero colui che alla 
stessa persona è o è stato legato da relazione affettiva, anche senza convivenza.".  
(( 2-ÂÉÓȢ !ÌÌȭarticolo 609 -decies del codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:  
a) al primo comma, dopo le paroleȡ ΅ÐÅÒ ÉÌ ÄÅÌÉÔÔÏ ÐÒÅÖÉÓÔÏ ÄÁÌÌȭarticolo 609 -quater" sono 
inserite le seguenti: "o per i delitti previsti dagli articoli 572 e 612 -bis, se commessi in 
danno di un minorenne o da uno dei genitor É ÄÉ ÕÎ ÍÉÎÏÒÅÎÎÅ ÉÎ ÄÁÎÎÏ ÄÅÌÌȭaltro 
genitore";  
b) dopo il primo comma è inserito il seguente: "Qualora riguardi taluno dei delitti previsti 
dagli articoli 572, 609 -ter e 612-bis, commessi in danno di un minorenne o da uno dei 
genitor i di un minorenÎÅ ÉÎ ÄÁÎÎÏ ÄÅÌÌȭaltro genitore, la comunicazione di cui al primo 
comma si considerÁ ÅÆÆÅÔÔÕÁÔÁ ÁÎÃÈÅ ÁÉ ÆÉÎÉ ÄÅÌÌȭadozione dei provvedimenti di cui agli 
articoli 155 e seguenti, nonch é330 e 333 del codice civile.".  
2-ÔÅÒȢ !ÌÌȭarticolo 612, primo comma, d el codice penale, le parole: "fino a euro 51" sono 
sostituite dalle seguenti: "fino a euro 1.032."))  
σȢ !ÌÌȭarticolo 612-bis del codice penale, sono apportate le seguenti modificazioni:  
((a) il secondo comma è sostituito dal seguente: ȰLa pena è aumentat a se il fatto è 
commesso dal coniuge, anche separato o divorziato, o da persona che è o è stata legata da  
relazione alla persona offesa ovvero se il fatto è commesso attraverso strumenti 
informatici o telematici ȱ;  
b) al quarto comma, dopo il secondo peri odo sono inseriti i seguenti: ȰLa remissione della 
querela può essere soltanto processuale. La querela è comunque irrevocabile se il fatto è 
stato commesso mediante minaccÅ ÒÅÉÔÅÒÁÔÅ ÎÅÉ ÍÏÄÉ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭarticolo 612, secondo 
comma.ȱ))  
ɉɉψȢ !ÌÌȭarticolo 8,  comma 2, del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, le parole: ȰÖÁÌÕÔÁ Ìȭeventuale adozione di 
provvedimenti ȱ sono sostituite dalle seguenti: Ȱadotta i provvedimenti ȱ.  
4-ÂÉÓȢ !ÌÌȭarticolo 11, comma 1, del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, le parole: ȰÄÉ ÁÔÔÉ ÐÅÒÓÅÃÕÔÏÒÉȟ ÄÉ ÃÕÉ 
ÁÌÌȭarticolo 612 -bis del ÃÏÄÉÃÅ ÐÅÎÁÌÅȟ ÉÎÔÒÏÄÏÔÔÏ ÄÁÌÌȭarticolo 7ȱ sono sostituite dalle 
seguenti: Ȱdi cui agli articoli 572, 600, 600 -bis, 600-ter, anche se relativo al materiale 
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pornografico di cui all'articolo 600 -quater.1, 600-quinquies, 601, 602, 609-bis, 609-ter,  
609-quater, 609 -quinquies, 609-octies o 612-bis del codice penale, introdotto dall'articolo 
7.ȱ))  
 

Art. 2  
Modifiche al codice di procedura penale e disposizioni concernenti i  

procedimenti penali per i delitti contro la persona  
 
1. Al codice di procedura penale sono apportate le seguenti modificazioni:  
((0a) all ȭarticolo 101, comma  1, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: Ȱ!Ì ÍÏÍÅÎÔÏ 
ÄÅÌÌȭacquisizione della notizia di reato il pubblico ministero e la polizia giudiziaria 
informano la persona offesa dal reato di tale facolt à. La persona offesa è altres ì informata 
della possibili tà ÄÅÌÌȭaccesso al patrocinio a ÓÐÅÓÅ ÄÅÌÌÏ 3ÔÁÔÏ ÁÉ ÓÅÎÓÉ ÄÅÌÌȭarticolo 76 del 
testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, e successive 
modificazioni.ȱ;  
τÂɊ ÁÌÌȭarticolo 266, comma 1, dopo la lettera f -ter) è aggiunta la seguente: " f-quater) 
ÄÅÌÉÔÔÏ ÐÒÅÖÉÓÔÏ ÄÁÌÌȭarticolo 612 -bis del codice penaleȱ; ))  
ÁɊ ÁÌÌȭarticolo 282-bis, comma 6, dopo la parola Ȱ571,ȱ ((sono inserite le seguent i: Ȱ582, 
limitatam ÅÎÔÅ ÁÌÌÅ ÉÐÏÔÅÓÉ ÐÒÏÃÅÄÉÂÉÌÉ Äȭufficio o comunque aggravateȱ)) , le parole Ȱe 609-
octiesȱ sono sostituite dalle seguenti: Ȱ((,609-octies e 612, secondo comma,ȱ e sono aggiunte, 
in fine, le seguenti parole: Ȱanche con le modalità di contro llo previste all'articolo 275 -bisȱ; 
))  
((a -ÂÉÓɊ ÁÌÌȭarticolo 282 -quater, comma 1, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ȰQuando 
l'imputato si sottopone positivamente a un programma di prevenzione della violenza 
organizzato dai servizi socio -assistenziali del territorio, il responsabile del servizio ne d à 
comunicazione al pubblico ministero e al giudice ai fini della valutazione ai sensi 
ÄÅÌÌȭarticolo 299, comma 2ȱ; ))  
ÂɊ ÁÌÌȭarticolo 299:  
1) dopo il comma 2, è inserito il seguente: Ȱ2-bis. I provvedimenti di cui ai commi 1 e 2 relativi 
alle misure previste dagli articoli 282-bis, ((282 -ter, 283, 284, 285 e 286, applicate nei 
procedimenti aventi a oggetto delitti commessi con violenza alla persona, devono essere 
immediatamente comunicati, a cura della polizia giudiziaria, ai servizi socio -assistenziali 
e )) al difensore della persona offesa o, in mancanza di questo, alla persona offesa.ȱ;  
2) al comma 3, dopo il primo periodo, è inserito il seguente: ȰLa richiesta di revoca o di 
sostituzione delle misure previste dagli articoli ((282 -bis, 282-ter, 283, 284, 285 e 286, 
applicate nei procedimenti di cui al comma 2 -bis del presente articolo, che non sia stata 
proposta in sede di interrogatorio di garanzia, deve essere contestualmente notificata, a 
cura della parte richiedente e a pena di inammissibilit à, presso il difensore della persona 
offesa o, in mancanza di questo, alla perÓÏÎÁ ÏÆÆÅÓÁȟ ÓÁÌÖÏ ÃÈÅ ÉÎ ÑÕÅÓÔȭultimo caso essa 
non abbia provveduto a dichiarare o eleggere domicilio. Il difensore e la persona o ffesa 
possono, nei due giorni successivi alla notifica, pÒÅÓÅÎÔÁÒÅ ÍÅÍÏÒÉÅ ÁÉ ÓÅÎÓÉ ÄÅÌÌȭarticolo 
121. Decorso il predetto termine il giudice procede.ȱ))  
3) al comma 4-bis, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ȰLa richiesta di revoca o di 
sostituzione delle misure previste dagli articoli ((282 -bis, 282-ter, 283, 284, 285 e 286, 
applicate nei procedimenti di cui al comma 2 -bis del presente articolo, deve essere  
contestualmente notificata, a cura della parte richiedente e a pena di inammissibilit à, 
presso il difensore della persona offesa o, in mancanza di questo, alla persona offesa, salvo 
ÃÈÅ ÉÎ ÑÕÅÓÔȭultimo caso essa non abbia provveduto a dichiarare o eleggere domicilio ȱ;  
b-ÂÉÓɊ ÁÌÌȭarticolo 350, comma 1, sono aggiunte, infine, le seguenti parole: Ȱe nei casi di cui 
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ÁÌÌȭarticolo 384 -bisȱ;  
b-ÔÅÒɊ ÁÌÌȭarticolo 351, comma 1 -ter, dopo le parole: Ȱprevisti dagli articoli ȱ è inserita la 
seguente: Ȱ572ȱ e le parole: Ȱe 609-undeciesȱ sono sostituite dalle seguenti:  Ȱ609-undecies e 
612-bisȱ;))  
ÃɊ ÁÌÌȭarticolo 380, comma 2, dopo la lettera l-bis) è aggiunta la seguente: Ȱl-ter) delitti di 
maltrattamenti contro familiari e conviventi e di ÁÔÔÉ ÐÅÒÓÅÃÕÔÏÒÉȟ ÐÒÅÖÉÓÔÉ ÄÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ υχς Å 
ÄÁÌÌȭarticolo 612-bis del codice penaleȱ;  
ÄɊ ÄÏÐÏ Ìȭarticolo 384, è inserito il seguente: Ȱ!ÒÔȢ σψτ-ÂÉÓ ɉ!ÌÌÏÎÔÁÎÁÍÅÎÔÏ Äȭurgenza dalla casa 
familiare) - 1. Gli ufficiali e agenti di polizia giudiziaria hanno facoltà di disporre, previa 
autorizzazione del pubblico ministero, ((scritta, oppure resa oralmente e confermata per 
iscr itto, o per via telematica,)) Ìȭallontanamento urgente dalla casa familiare con il divieto di  
avvicinarsi ai luoghi abitualmente frequentati dalla persona offesa, nei confronti di chi è colto in 
flagranza dei delitti di cuÉ ÁÌÌȭarticolo 282-bis, comma 6, ove sussistano fondati motivi per  
ritenere che le condotte criminose possano essere reiterate ponendo in grave e attuale pericolo 
ÌÁ ÖÉÔÁ Ï Ìȭintegrità fisica o psichica della persona offesa. ((La polizia giudiziaria provv ede 
ÓÅÎÚÁ ÒÉÔÁÒÄÏ ÁÌÌȭadempimento  degli obblighÉ ÄÉ ÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ ÐÒÅÖÉÓÔÉ ÄÁÌÌȭarticolo 11 del 
decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 
2009, n. 38, e successive modificazioni.ȱ))  
2. Si applicano in quanto compatibili le disposizioni di cui dagli articoli 385 e seguenti del 
presente titolo. ((Si osserÖÁÎÏ ÌÅ ÄÉÓÐÏÓÉÚÉÏÎÉ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭarticolo 381, comma 3. Della 
dichiarazione orale di querela si d à atto nel verbale delle operazioni di allontanamento ȱ;  
e) aÌÌȭarticolo 398, comma 5 -bis, dopo le parole Ȱdagli articoli ȱ è inserita la seguente: 
Ȱ572,ȱȠ ÆɊ ÁÌÌȭarticolo 406, comma 2 -ter, dopo le parole Ȱdi cui agli articoli ȱ è inserita la 
seguente Ȱ572,ȱ e le parole: Ȱe 590, terzo comma,ȱ sono sostituite dalle seguenti:ȱ590, terzo 
comma, e 612-bisȱ;))  
ÇɊ ÁÌÌȭarticolo 408, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente: Ȱ((3 -bis. Per i delitti commessi con 
violenza alla persona)) ȟ Ìȭavviso della richiesta di archiviazione è in ogni caso notificato,  
a cura del pubblico ministero, alla persona offesa e il termine di cui al comma 3 è elevato a venti 
giorni.ȱ;  
ɉɉÈɊ ÁÌÌȭarticolo 415 -bis, comma 1, dopo le parole Ȱe al difensoreȱ, sono inserite le seguenti: 
Ȱnonchè, quando si procede per i reati di cui agli articoli 572 e 612 -bis del codice penale,  
anche al difensore della persona offesa o, in mancanza di questo, alla persona offesaȱ;  
h-ÂÉÓɊ ÁÌÌȭarticolo 449, comma 5, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: ȰQuando una 
persona è ÓÔÁÔÁ ÁÌÌÏÎÔÁÎÁÔÁ Äȭurgenza dalla casa famiÌÉÁÒÅ ÁÉ ÓÅÎÓÉ ÄÅÌÌȭarticolo 384 -bis, la 
polizia giudiziaria pu ò provvedere, su disposizione del pubblico ministero, alla sua 
citazione per il giudizio direttissimo e pe Ò ÌÁ ÃÏÎÔÅÓÔÕÁÌÅ ÃÏÎÖÁÌÉÄÁ ÄÅÌÌȭarresto entro le 
successive quarantotto ore, salvo che ciò pregiudichi gravemente le indag ini. In tal caso la 
polizia giudiziaria provvede comunque, entro il medesim o termine, alla citazione per 
Ìȭudienza di convalida indicata dal pubblico ministero. ȱ))  
ÉɊ ÁÌÌȭarticolo 498:  
1) al comma 4-ter, dopo le parole Ȱagli articoliȱ è inserita la seguente: Ȱ572ȱ;  
2) dopo il comma 4-ter è aggiunto il seguente: Ȱ4-quater. Quando si procede per i reati previsti 
dal comma 4-ter, se la persona offesa è maggioÒÅÎÎÅ ÉÌ ÇÉÕÄÉÃÅ ÁÓÓÉÃÕÒÁ ÃÈÅ Ìȭesame venga 
condotto anche tenendo conto della particolare vulnerabilità della stessa persona offesa, desunta 
anche dal tipo di reato per cui si procede, e ove ritenuto opportuno, dispone, a richiesta della 
personÁ ÏÆÆÅÓÁ Ï ÄÅÌ ÓÕÏ ÄÉÆÅÎÓÏÒÅȟ Ìȭadozione di modalità protetteȱ.  
ςȢ $ÏÐÏ Ìȭarticolo 132-bis, comma 1, lettera a), delle norme di attuazione, di coordinamento e 
transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, è 
inserita la seguente: Ȱa-bis) ai delitti previsti dagli articoli 572 e da 609-bis a 609-octies e 612-
bis del codice penaleȱ.  
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3. Al comma 4-ÔÅÒ ÄÅÌÌȭarticolo 76 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, 
n. 115, dopo le parole ȰLa persona offesa dai reati di cui agli articoliȱ sono inserite le seguenti: 
Ȱ572, 583-bis, 609-octies e 612-bisȱ. Ai relativi oneri ÐÁÒÉ Á ρ ÍÉÌÉÏÎÅ ÄÉ ÅÕÒÏ ÐÅÒ Ìȭanno 2013 e 
a 2,7 mÉÌÉÏÎÉ ÄÉ ÅÕÒÏ Á ÄÅÃÏÒÒÅÒÅ ÄÁÌÌȭanno 2014 si provvede, quanto a 1 milione di euro per 
ÌȭÁÎÎÏ ςπρσ Å τππȢπππ ÅÕÒÏ ÐÅÒ Ìȭanno 2014, mediante corrispondente riduzione, per i 
medesimi anni, dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 2013-ςπρυȟ ÎÅÌÌȭambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della 
missione «Fondi da ripartire» dello stato dÉ ÐÒÅÖÉÓÉÏÎÅ ÄÅÌ -ÉÎÉÓÔÅÒÏ ÄÅÌÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁ Å ÄÅÌÌÅ 
ÆÉÎÁÎÚÅ ÐÅÒ Ìȭanno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando, quanto a 1 milione di euro per 
ÌȭÁÎÎÏ ςπρσȟ Ìȭaccantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e quanto a 
τππȢπππ ÅÕÒÏ ÐÅÒ ÌȭÁÎÎÏ ςπρτȟ Ìȭaccantonamento relativo al Ministero degli affari esteri, e 
quaÎÔÏ Á ςȟσ ÍÉÌÉÏÎÉ ÄÉ ÅÕÒÏ ÐÅÒ Ìȭanno 2014 e a 2,7 milioni di euro a decorrere dal 2015 
mediante corrispondente riduzione delÌÅ ÒÉÓÏÒÓÅ ÄÅÌ &ÏÎÄÏ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭarticolo 15, comma 5, della 
legge 6 lugliÏ ςπρςȟ ÎȢ ωφȢ )Ì -ÉÎÉÓÔÒÏ ÄÅÌÌȭeconomia e delle finanze è autorizzato ad apportare 
con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio.  
4. La disposizione di cui al comma 1, lettera c), entra in vigore dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto.  
((4 -ÂÉÓ !ÌÌȭarticolo 4, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, e 
successive modificazioni, dopo le parole: «alle fattispecie di cui al secondo comma 
perseguibili a querela di parte» sono inserite le seguenti: «ad esclusione dei fatti 
commessi contro ÕÎÏ ÄÅÉ ÓÏÇÇÅÔÔÉ ÅÌÅÎÃÁÔÉ ÄÁÌÌȭarticolo 577, secondo comma, ovvero contro 
il convivente.»))  
 

Art. 3  
Misura di prevenzion e per condotte  

di violenza domestica  
 

1. .ÅÉ ÃÁÓÉ ÉÎ ÃÕÉ ÁÌÌÅ ÆÏÒÚÅ ÄÅÌÌȭordine sia segnalato, ((in forma non anonima )) , un fatto che 
debba ritenersi riconducibile ((ai reati di cui agli articoli 581, nonch è 582, secondo comma, 
consumato o tentato, del codice penale,)) nell'ambito di violenza domestica, il questore, anche 
in assenza di querela, può procedere, assunte le informazioni necessarie da parte degli organi 
investigativi e sentite le persone informate dei faÔÔÉȟ ÁÌÌȭÁÍÍÏÎÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭautore del fatto. Ai 
fini del presente articolo si intendono per violenza domestica ((uno o più atti, gravi ovvero 
non episodici)) di violenza fisica, sessuale, psicologica o ÅÃÏÎÏÍÉÃÁ ÃÈÅ ÓÉ ÖÅÒÉÆÉÃÁÎÏ ÁÌÌȭinterno 
della famiglia o del nucleo familiare ((o tra persone legate, attualmente o in passato, da un 
vincolo di matrimonio o da una relazione affettiva)) inÄÉÐÅÎÄÅÎÔÅÍÅÎÔÅ ÄÁÌ ÆÁÔÔÏ ÃÈÅ Ìȭautore 
di tali atti condivida o abbia condiviso la stessa residenza con la vittima.  
2. Si applicano, in quanto compatibili, le diÓÐÏÓÉÚÉÏÎÉ ÄÅÌÌȭarticolo 8, commi 1 e 2, del decreto 
legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38,  
((come modificato dal presente decreto)) . Il questore può richiedere al prefetto del luogo di 
residenza dÅÌ ÄÅÓÔÉÎÁÔÁÒÉÏ ÄÅÌÌȭÁÍÍÏÎÉÍÅÎÔÏ Ìȭapplicazione della misura della sospensione della  
patente di guida per un periodo da uno a tre mesi. Il prefetto dispone la sospensione della 
patente di guida ai sensi dell'articolo 218 del ((codice della strada, di cui) ) al decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285. Il prefetto non dà luogo alla sospensione della patente di guida qualora, 
tenuto conto delle condizioni economiche del nucleo familiare, risulti che le esigenze lavorative 
ÄÅÌÌȭinteressato non possono essere garantite con il rÉÌÁÓÃÉÏ ÄÅÌ ÐÅÒÍÅÓÓÏ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭarticolo 218, 
((comma 2,)) del citato decreto legislativo n. 285 del 1992.  
3. Il Ministero dell'interno - Dipartimento della pubblica sicurezza, anche attraverso i dati 
contenuti nel Centro elaborazione dÁÔÉ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭarticolo 8 della legge 1° aprile 1981, n. 121, 
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ÅÌÁÂÏÒÁ ÁÎÎÕÁÌÍÅÎÔÅ ÕÎȭanalisi criminologica della violenza di genere che costituisce 
ÕÎȭautonoma sezione della relazione annuale al ParlamÅÎÔÏ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭarticolo 113 della predetta 
legge n. 121 del 1981.  
4. In oÇÎÉ ÁÔÔÏ ÄÅÌ ÐÒÏÃÅÄÉÍÅÎÔÏ ÐÅÒ ÌȭÁÄÏÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭammonimento di cui al comma 1 devono 
essere omesse le generalità del segnalante, ((salvo che la segnalazione risulti 
manifestamente infondata. La segnalazione è utilizzabile soltanto ai fini  dell'avvio del 
procedimento.))  
5. LÅ ÍÉÓÕÒÅ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌ ÃÏÍÍÁ ρ ÄÅÌÌȭarticolo 11 del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, trovano altresì applicazione nei 
ÃÁÓÉ ÉÎ ÃÕÉ ÌÅ ÆÏÒÚÅ ÄÅÌÌȭordine, i presidi sanitari e le istituzioni pubbliche ricevono dalla vittima 
notizia ((dei reati di cui agli articoli 5 όυ Å ωόφ ÄÅÌ ÃÏÄÉÃÅ ÐÅÎÁÌÅ ÎÅÌÌȭambito della violenza 
domestica di cui al comma 1 del presente articolo.  
5-bis. 1ÕÁÎÄÏ ÉÌ ÑÕÅÓÔÏÒÅ ÐÒÏÃÅÄÅ ÁÌÌȭÁÍÍÏÎÉÍÅÎÔÏ ÁÉ ÓÅÎÓÉ ÄÅÌÌȭarticolo 8 del decreto -
legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 
38, come modificato dal presente decreto, e del presente articolo, informa senza indugio 
Ìȭautore del fatto circa i servizi disponibili sul territorio, inclusi i consultori familiari, i 
servizi di salute mentale e i servizi per le dipendenze, come individuati dal Piano di cui 
ÁÌÌȭarticolo 5, finalizzati a intervenire nei confronti degli autori di violenza domestica o di 
genere.))  

 
Art. 4  

Tutela per gli stranieri vittime  
di violenza domestica  

 
ρȢ $ÏÐÏ Ìȭarticolo 18 del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
ÄÅÌÌȭimmigrazione e norme sulla condizione dello straniero di cui al decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286, è ((inserito)) il seguente: Art. 18-bis (Permesso di soggiorno per le vittime di 
violenza domestica)  
Ȱ1. Quando, nel corso di operazioni di polizia, di indagini o di un procedimento per taluno dei 
delitti previsti dagli articoli 572, 582, 583, 583-bis, 605, 609-bis e 612-bis del codice penale o 
peÒ ÕÎÏ ÄÅÉ ÄÅÌÉÔÔÉ ÐÒÅÖÉÓÔÉ ÄÁÌÌȭarticolo 380 del codice di procedura penale, commessi sul 
territorio nazionale in ambito di violenza domestica, siano accertate situazioni di violenza o 
abuso nei confronti di uno straniero ed emerga un concreto e attuale pericolo per la sua 
incolumità, come conseguenza della scelta di sottrarsi alla medesima violenza o per effetto delle 
dichiarazioni rese nel corso delle indagini preliminari o del giudizio, il questore, ((con il parere 
favorevole dell'autorit à giudiziaria procede ÎÔÅ ÏÖÖÅÒÏ ÓÕ ÐÒÏÐÏÓÔÁ ÄÉ ÑÕÅÓÔȭultima,)) 
rilascia un permÅÓÓÏ ÄÉ ÓÏÇÇÉÏÒÎÏ ÁÉ ÓÅÎÓÉ ÄÅÌÌȭarticolo 5, comma 6, per consentire alla vittima 
di sottrarsi alla violenza. Ai fini del presente articolo, si intendono per violenza domestica ((uno 
o più atti, gravi ovvero non episodici, )) di violenza fisica, sessuale, psicologica o economica 
ÃÈÅ ÓÉ ÖÅÒÉÆÉÃÁÎÏ ÁÌÌȭÉnterno della famiglia o del nucleo familiare o ((tra persone legate, 
attualmente o in  passato, da un vincolo di matrimonio o da una relazione affettiva)) 
inÄÉÐÅÎÄÅÎÔÅÍÅÎÔÅ ÄÁÌ ÆÁÔÔÏ ÃÈÅ Ìȭautore di tali atti condivida o abbia condiviso la stessa 
residenza con la vittima.  
2. Con la proposta o il parere di cui al comma 1, sono comunicati al questore gli elementi da cui 
risulti la sussistenza delle condizioni ivi indicate, con particolare riferimento alla gravità ed 
attualità del pericolo per l'incolumità personale.  
3. Il medesimo permesso di soggiorno può essere rilasciato dal questore quando le situazioni di 
violenza o abuso emergano nel corso di interventi assistenziali ((dei centri antiviolenza, dei 
servizi sociali territoriali o)) dei serÖÉÚÉ ÓÏÃÉÁÌÉ ÓÐÅÃÉÁÌÉÚÚÁÔÉ ÎÅÌÌȭassistenza delle vittime di 
violenza. In tal caso la sussistenza degli elementi e delle condizioni di cui al comma 2 è valutata 
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dal questore sulla base della relazione redatta dai medesimi servizi sociali. ((Ai fini del rilascio 
del permesso di soggiorno è comunque ÒÉÃÈÉÅÓÔÏ ÉÌ ÐÁÒÅÒÅ ÄÅÌÌȭautorit à giudiziaria 
competente ai sensi del comma 1.))  
4. Il permesso di soggiorno di cui ai commi 1 e 3 è revocato in caso di condotta incompatibile 
con le finalità dello stesso, segnalata dal procuratore della Repubblica o, per quanto di 
competenza, dai servizi sociali di cui al comma 3, o comunque accertata dal questore, ovvero 
quando vengono meno le condizioni che ne hanno giustificato il rilascio.  
((4 -bis. Nei confronti dello straniero condannato, anche con sentenza non definitiva, 
compresa quella adottata a seguito di applicazione della pena su richiesta ai sensi 
ÄÅÌÌȭarticolo 444 del codice di procedura penale, per uno dei delitti di cui al comma 1 del  
presente articolo, commessi in ambito di violenza domestica, possono essere disposte la 
revocÁ ÄÅÌ ÐÅÒÍÅÓÓÏ ÄÉ ÓÏÇÇÉÏÒÎÏ Å ÌȭÅÓÐÕÌÓÉÏÎÅ ÁÉ ÓÅÎÓÉ ÄÅÌÌȭarticolo 13 del presente testo 
unico.))  
5. Le disposizioni del presente articolo si applicano, in quanto compatibili, anche ai cittadini di 
3ÔÁÔÉ ÍÅÍÂÒÉ ÄÅÌÌȭUnione europea e ai loro familiari." 
 

Art. 5  
Piano d'azione straordinario con tro la violenza  

sessuale e di genere 
 

1. Il Ministro delegato per le pari opportunit à, anche avvalendosi del Fondo per le politiche 
relative ai diritti e alle pari opportunit à, di cuÉ ÁÌÌȭarticolo 19, comma 3, del decreto-legge 4 
luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, 
elabora, con il contributo delle amministrazioni interessate, delle associazioni di donne 
impegnate nella lotta contro la violenza e dei centri antiviolenza, e adotta, previa intesa in  
sede di Conferenza unificata ai sensi del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, un 
«Piano dȭazione straordinario contro la violenza sessuale e di genere», di seguito 
denominato «Piano», che deve essere predisposto in sinergia con la nuova 
programmazione dell ȭUnione europea per il periodo 2014 -2020.  
φȢ )Ì 0ÉÁÎÏȟ ÃÏÎ Ìȭobiettivo di garantire azioni omogenee nel territorio nazionale, persegue 
le seguenti finalit à:  
a) prevenire il fenomeno della violen ÚÁ ÃÏÎÔÒÏ ÌÅ ÄÏÎÎÅ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ Ìȭinformazione e la 
sensibiliz zazione della collettivit à, rafforzando la consapevolezza degli uomini e dei 
ragazzi nel processo di eliminazione della violenza contro le donne e nella soluzione dei  
conflitti nei rapporti interpersonali;  
b) sensibilizzare gli operatori dei settori dei media per la realizzazione di una 
comunicazione e informazione, anche commerciale, rispettosa della rappresentazione di 
genere e, in particolare, della figura femminile anche attrav ÅÒÓÏ Ìȭadozione di codici di  
autoregolamentazione da parte degli operatori  medesimi;  
ÃɊ ÐÒÏÍÕÏÖÅÒÅ ÕÎȭadeguata formazione del personale della scuola alla relazione e contro la 
violenza e la discriminazio ÎÅ ÄÉ ÇÅÎÅÒÅ Å ÐÒÏÍÕÏÖÅÒÅȟ ÎÅÌÌȭambito delle indicazioni 
nazionali per  ÉÌ ÃÕÒÒÉÃÏÌÏ ÄÅÌÌÁ ÓÃÕÏÌÁ ÄÅÌÌȭinfanzia e del primo cic lo di istruzione, delle 
indicazioni nazionali per i licei e delle linee guida per gli istituti tecnici e professionali, 
nella programmazione didattica curricolare ed extra -curricolare delle scuole di ogni 
ordine e ÇÒÁÄÏȟ ÌÁ ÓÅÎÓÉÂÉÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅȟ Ìȭinformazion e e la formazione degli studenti al fine di 
prevenire la violenza nei confronti delle donne e la discriminazione  di genere, anche 
ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÕÎȭadeguata valorizzazione della tematica nei libri di testo;  
d) potenziare le forme di assistenza e di sostegno alle donne vittime di violenza e ai loro 
figli attraverso modalit à omogenee di rafforzamento della rete dei servizi territoriali, dei 
centri antiviolenza e dei servizi di assistenza alle donne vittime di violenza;  
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e) garantire la formazione di tutte le pro fessionalit à che entrano in contatto con fatti di 
violenza di genere o di stalking;  
f) accrescere la protezione delle vittime attraverso il rafforzamento della collaborazione 
tra tutte le istituzioni coinvolte;  
ÇɊ ÐÒÏÍÕÏÖÅÒÅ ÌÏ ÓÖÉÌÕÐÐÏ Å Ìȭattivazione, in tutto il territorio nazionale, di azioni, basate 
su metodologie consolidate e coerenti con linee guida appositamente predisposte, di 
recupero e di accompagnamento dei soggetti responsabili di atti di violenza nelle relazioni 
affettive, al fine di favori rne il recupero e di limitare i casi di recidiva;  
h) prevedere una raccolta strutturata e periodicamente aggiornata, con cadenza almeno 
annuale, dei dati del fenomeno, ivi compreso il censimento dei centri antiviolenza, anche 
attraverso il coordinamento d elle banche di dati gi à esistenti;  
i) prevedere specifiche azioni positive che tengano anche conto delle competenze delle 
amministrazioni impegnate nella prevenzione, nel contrasto e nel sostegno delle vittime di 
violenza di genere e di stalking e delle esperienze delle associazioni che svolgono 
assistenza nel settore;  
l) definire un sistema strutturato di governance tra tutti i livelli di governo, che si basi 
anche sulle diverse esperienze e sulle buone pratiche già realizzate nelle reti locali e sul 
ter ritorio.  
3. Il Ministro delegato per le pari opportunit à trasmette annualmente  alle Camere una 
ÒÅÌÁÚÉÏÎÅ ÓÕÌÌȭattuazione del Piano.  
4. Per il finanziamento del Piano, il Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari 
opportunit à è increment ato di  υτ ÍÉÌÉÏÎÉ ÄÉ ÅÕÒÏ ÐÅÒ Ìȭanno 2013. Al relativo onere si 
provvede mediantÅ ÃÏÒÒÉÓÐÏÎÄÅÎÔÅ ÒÉÄÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭautÏÒÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÓÐÅÓÁ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭarticolo 
61, comma 22, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni.  
ωȢ !ÌÌȭattuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo, fatto salvo quanto 
previsto dal comma 4 del medesimo articÏÌÏ Å ÄÁÌÌȭarticol o 5-bis, si provvede mediante 
Ìȭutilizzo delle risorse umane, str umentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, 
senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.))  

 
Art. 5 bis 

Azioni per i centri antiviolenza e le case -rifugio  
 
1. Al fine di dare atÔÕÁÚÉÏÎÅ Á ÑÕÁÎÔÏ ÐÒÅÖÉÓÔÏ ÄÁÌÌȭarticolo 5, comma 2, lettera d), del 
presente decreto, il Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunit à, di cui 
ÁÌÌȭarticolo 19, comma 3, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è increment ato di 10 milioni di euro per 
Ìȭanno 2τυχȟ ÄÉ ϋ ÍÉÌÉÏÎÉ ÄÉ ÅÕÒÏ ÐÅÒ Ìȭanno 2014 e di 10 milioni  di euro annui a decorrere 
ÄÁÌÌȭanno 2015. Al relativo onere si provvede, quÁÎÔÏ Á υτ ÍÉÌÉÏÎÉ ÄÉ ÅÕÒÏ ÐÅÒ Ìȭanno 2013, 
mediant e corrispondente riduzione deÌÌȭautÏÒÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÓÐÅÓÁ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭarticolo 61, 
comma 22, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, e, quanto a 7 milioni di euro per 
Ìȭanno 2014 e a 10 milion i ÄÉ ÅÕÒÏ ÁÎÎÕÉ Á ÄÅÃÏÒÒÅÒÅ ÄÁÌÌȭanno 2015, mediante corrispon -
ÄÅÎÔÅ ÒÉÄÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭautÏÒÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÓÐÅÓÁ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭarticolo 10, comma 5, del decreto-
legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 
2004, n. 307, relativa al Fondo per interventi strutturali di polit ica economica. Il Ministro 
ÄÅÌÌȭeconomia e delle finanze è autorizzato  ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio.  
2. Il Ministro delegato per le pari opportunit à, previa intesa in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
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Bolzano, provvede annualmente a ripartire tra le regioni le risorse di cui al comma 1 
tenendo conto:  
a) della programmazione regionale e degli  interventi gi à operativi per contrastare la 
violenza nei confronti delle donne;  
b) del numero dei centri antiviolenza pubblici e privati gi à esistenti in ogni regione;  
c) del numero delle case-rifugio pubbliche e private gi à esistenti in ogni regione;  
d) della necessità di riequilibrare la presenza dei centri anti -violenza e delle case-rifugio in 
ogni regione, riservando un ÔÅÒÚÏ ÄÅÉ ÆÏÎÄÉ ÄÉÓÐÏÎÉÂÉÌÉ ÁÌÌȭistituzione di nuovi centri e di 
nuove case-rÉÆÕÇÉÏ ÁÌ ÆÉÎÅ ÄÉ ÒÁÇÇÉÕÎÇÅÒÅ Ìȭobiettivo previsto dal la raccomandazione 
Expert Meeting sulla violenza contro le donne - Finlandia, 8 - 10 novembre 1999.  
3. I centri antiviolenza e le case-rifugio, alle quali è gÁÒÁÎÔÉÔÏ ÌȭÁnonimato, sono promossi 
da:  
a) enti locali, in forma singola o associata;  
b) associazioni e organizzazioni operanti ÎÅÌ ÓÅÔÔÏÒÅ ÄÅÌ ÓÏÓÔÅÇÎÏ Å ÄÅÌÌȭaiuto alle donne 
vittime di violenza, che abbiano maturato esperienze e competenze specifiche in materia 
di violenza contro le donne, che utilizzino una metodologia di accoglienza basata sulla  
relazione tra donne, con personale specificamente formato;  
c) soggetti di cui alle ÌÅÔÔÅÒÅ ÁɊ Å ÂɊȟ ÄÉ ÃÏÎÃÅÒÔÏȟ Äȭintesa o in forma consorziata.  
4. I centri antiviolenza e le case-rifugio operano in maniera integrata con la rete dei servizi 
socio-sanit ari e assistenziali territoriali, tenendo conto delle necessit à fondamentali per la 
protezione delle persone che subiscono violenza, anche qualora svolgano funzioni di 
servizi specialistici.  
5. Indipendentemente dalle metodologie di intervento adottate e dagli specifici profili 
professionali degli operatori coinvolti, la formazione delle figure professionali dei centri 
antiviolenza e delle case-rifugio promuove un approccio integrato alle fenomenologie della  
violenza, al fine di garantire il riconosciment o delle diverse dimensioni della violenza 
subita dalle persone, a livello relazionale, fisico, psicologico, sociale, culturale ed economico. 
Fa altresì parte della formazione degli operatori dei centri antiviolenza e delle case -rifugio 
il riconoscimento de lle dimensioni della violenza riconducibili alle diseguaglianze di 
genere.  
6. Le regioni destinatarie delle risorse oggetto di riparto presentano al Ministro delegato 
per le pari opportunit à, entro il 30 marzo di ogni anno, una relazione concerne nte le 
inÉÚÉÁÔÉÖÅ ÁÄÏÔÔÁÔÅ ÎÅÌÌȭanno precedente a valere sulle risorse medesime.  
7. Sulla base delle informazioni fornite dalle regioni, il Ministro delegato per le pari 
opportunit à presenta alle Camere, entro il 30 giugno di ogni anno, una relazione sullo 
stato di utilizzo delle risorse stanziate ai sensi del presente articolo.))  
 
 

Capo II 
NORME IN MATERIA DI SICUREZZA PER LO SVILUPPO, DI TUTELA DELL'ORDINE E DELLA 

SICUREZZA PUBBLICA E PER LA PREVENZIONE E IL CONTRASTO DI FENOMENI DI 
PARTICOLARE ALLARME SOCIALE 

 
Art. 6  

DisposiÚÉÏÎÉ ÆÉÎÁÎÚÉÁÒÉÅ ÃÏÎÃÅÒÎÅÎÔÉ Ìȭaccelerazione degli interventi  
del PON Sicurezza nelle regioni del Mezzogiorno, il comparto  
sicurezza e difeÓÁ Å ÌÁ ÃÈÉÕÓÕÒÁ ÄÅÌÌȭemergenza nord Africa  

 
ρȢ !Ì ÆÉÎÅ ÄÉ ÁÓÓÉÃÕÒÁÒÅ Ìȭintegrale utilizzo delle risorse ((dell'Unione europea)) relative al 
Programma operativo nazionale «Sicurezza per lo Sviluppo - Obiettivo Convergenza 2007-
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2013», ((a valere sul fondÏ ÄÉ ÒÏÔÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭarticolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 
183, î ÁÕÔÏÒÉÚÚÁÔÁ Ìȭanticipazione, n ei limiti delle risorse disponibili, su richiesta del 
-ÉÎÉÓÔÅÒÏ ÄÅÌÌȭinterno, delle quote di contributi europei )) e statali previste per il periodo 
2007-2013. Per il reintegro delle somme anticipate dal Fondo di cui al periodo precedente, si 
provvede, per la parte europea, con imputazioÎÅ ÁÇÌÉ ÁÃÃÒÅÄÉÔÉ ÄÉÓÐÏÓÔÉ ÄÁÌÌȭUnione europea a 
titolo di rimborso delle spese effettivamente sostenute e, per la parte statale, con imputazione 
agli stanziamenti autorizzati in favÏÒÅ ÄÅÌ ÍÅÄÅÓÉÍÏ ÐÒÏÇÒÁÍÍÁ ÎÅÌÌȭambito delle procedure 
previste dalla legge 16 aprile 1987, n. 183.  
2. Al fine di assicurare la funzionalità del CoÍÐÁÒÔÏ ÓÉÃÕÒÅÚÚÁ Å ÄÉÆÅÓÁ ÐÅÒ Ìȭesercizio finanziario 
2013, la riduzione di cui al comma 2-ÂÉÓ ÄÅÌÌȭarticolo 9 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, ((con modificazioni)) dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, non si applica alle Forze di 
polizia e alle Forze armate, ferma restando pÅÒ ÌÅ ÓÔÅÓÓÅ &ÏÒÚÅ ÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅȟ ÐÅÒ ÌȭÁÎÎÏ ςπρτȟ 
ÄÅÌÌȭarticolo 16, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, con riferimento anche al medesimo articolo 9, comma 2-bis.  
σȢ !ÌÌȭoneÒÅ ÄÅÒÉÖÁÎÔÅ ÄÁÌÌȭattuazione del comma 2, ÐÁÒÉ ÁÄ ÅÕÒÏ φȢςωωȢφφςȟππ ÐÅÒ Ìȭanno 2013, 
si provvede, quanto a euro 4 milioni, mediante corrispondente utilizzo delle somme disponibili 
ÉÎ ÃÏÎÔÏ ÒÅÓÉÄÕÉ ÄÅÌÌȭautÏÒÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÓÐÅÓÁ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭarticolo 3, comma 155, secondo periodo, 
della legge 24 dicembre 200σȟ ÎȢ συπȟ ÃÈÅ ÓÏÎÏ ÖÅÒÓÁÔÅ ÁÌÌȭentrata del bilancio dello Stato per la 
riassegnazione ai pertinenti capitoli di spesa del bilancio dello Stato per le finalità di cui al 
presente articolo, e, quanto a euro 2.299.662,00, mediante ÃÏÒÒÉÓÐÏÎÄÅÎÔÅ ÒÉÄÕÚÉÏÎÅ ÐÅÒ Ìȭanno 
2013 della medesima aÕÔÏÒÉÚÚÁÚÉÏÎÅȢ )Ì -ÉÎÉÓÔÒÏ ÄÅÌÌȭeconomia e delle finanze è autorizzato a 
disporre, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.  
τȢ !ÌÌȭarticolo 18, comma 3, della legge 7 agosto 1990, n. 232, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  
a) le parole: «il cui importo giornaliero non potrà, comunque, eccedere la misura di lire 10.000 
pro capite» sono sostituite dalle seguenti: «il cui importo giornaliero non potrà, comunque, 
essere inferiore a quanto stabilito nelle vigenti convenzioni»;  
b) le parole «di concerto con il Ministro del tesoro» sono sostituite dalle seguenti: «di concerto 
ÃÏÎ ÉÌ -ÉÎÉÓÔÒÏ ÄÅÌÌȭeconomia e delle finanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione e  
la semplificazione».  
5. A valere sulle disponibilitÛ ÄÅÌ ÆÏÎÄÏ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭarticolo 23, comma 11, del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono assegnate per 
Ìȭanno 2013 ai pertinenti capitoli dello stato dÉ ÐÒÅÖÉÓÉÏÎÅ ÄÅÌ -ÉÎÉÓÔÅÒÏ ÄÅÌÌȭinterno la somma di 
231.822.000 euro e la somma di 16.964.138 euro al Fondo nazionale di protezione civile, per le 
spese sostenute in conseguenza dello stato di emergenza umanitaria verificatosi nel territorio 
ÎÁÚÉÏÎÁÌÅ ÉÎ ÒÅÌÁÚÉÏÎÅ ÁÌÌȭeccezionale afflusso di cittadini appartenenti ai paesi del nord Africa. 
)Ì -ÉÎÉÓÔÒÏ ÄÅÌÌȭeconomia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio anche in conto residui.  

 
Art. 6 bis 

Accordi territoriali di sicurezza integrata per lo sviluppo  
 

1. Per le aree interessate da insediamenti produttivi o da infrastrutture logistiche ovvero 
da progetti di riqualificazione e riconversione di siti industriali o commerciali dismessi o 
da progetti di valorizzazione dei beni di propriet à pubblica o da altre iniziative di sviluppo 
terr itoriale, gl É ÁÃÃÏÒÄÉ ÔÒÁ ÉÌ -ÉÎÉÓÔÅÒÏ ÄÅÌÌȭinterno e le regioni e gli enti locali, stipulati ai 
ÓÅÎÓÉ ÄÅÌÌȭarticolo 1, comma 439, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, possono prevedere 
la contribuzione di altri enti pubblici, anche non economici, e di so ggetti privati, 
finalizzata al sostegno strumentale, finanziario e logistico delle attivit à di promozione 
della sicurezza dei cittadini, del controllo del territorio e del soccorso pubblico. Per le 
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predette  ÃÏÎÔÒÉÂÕÚÉÏÎÉ ÎÏÎ ÓÉ ÁÐÐÌÉÃÁ Ìȭarticolo 1, comma 46, della legge 23 dicembre 2005, 
n. 266.  
2. Gli accordi di cui al comma 1 possono anche prevedere, ai fini del contenimento della 
spesa, forme di ottimizzazione delle modalit à di impiego dei mezzi strumentali delle Forze 
di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, per le quali è consentito, anche in 
deroga alle disposizioni vigenti in materia di contabilit à pubblica e comunque nel rispetto 
della legge 9 luglio 1990, n. 185, il ricorso alla permuta di materiali o  di prestazioni. In tal 
ÃÁÓÏȟ Ìȭaccordo è soggetto a specifica auÔÏÒÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ -ÉÎÉÓÔÅÒÏ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏȟ ÒÉÌÁÓÃÉÁÔÁ 
ÄȭÉÎÔÅÓÁ ÃÏÎ ÉÌ -ÉÎÉÓÔÅÒÏ ÄÅÌÌȭeconomia e delle finanze. Si applicano, in quanto compatibili, 
gli articoli da 569 a 574 del testo unico delle di -sposizioni regolamentari in  materia di 
ordinamento militare, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 
90, e successive modificazioni. In caso di accordi tra enti pubblici, anche non economici, la 
permuta pu ò prevedere anche la cessione diretta di beni di propriet à pubblica in cambio 
di prestazioni o di finanziamenti volti alla ristrutturazione di altri beni di propriet à 
pubblica destinati a presidi di polizia. Restano fermi i controlli di regolarit à ammini -
strativa e contabile previsti dalle norme vigenti. Con decreto del Ministro dellȭinterno, 
adottato di concerto con il Ministro dell ȭeconomia e delle finanze, ai sensi dellȭarticolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono definite ulteriori modalit à attuative del 
presente comma, nonchè individ uate eccezionali esigenze per le quali può essere altresì 
consentito il ricorso alla predetta permuta.  
3. Relativamente alle aree di cui al comma 1, il prefetto pu ò assumere iniziative v olte alla 
ÓÅÍÐÌÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ Å ÁÌÌȭaccelerazione della conclusione dei procedimenti amministrativi di 
competenza degli enti pubblici interessati, anche indirettamente, alla realizzazione dei 
progetti di sviluppo territoriale. Ove riguardino beni di propriet à pubblica, gli accordi di 
cui al presente articolo sono conclusi d'int esa con il Ministero dell'economia e delle 
finanze.))  

 
Art. 7  

Disposizioni in materia di arresto in flagranza in occasione di  
manifestazioni sportive e per il contrasto alle rapine, nonch é in  

materia di concorso delle forze armate nel controllo del territ orio  
 

ρȢ !ÌÌȭarticolo 8, comma 1-quinquies, della legge 13 dicembre 1989, n. 401, le parole: «30 giugno 
2013» sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2016.».  
ςȢ !ÌÌȭarticolo 628, terzo comma, del codice penale, sono apportate le seguenti modificazioni:  
a) al numero 3-bis), dopo le parole «articolo 624-bis» sono aggiunte le seguenti: «o in luoghi tali 
da ostacolare la pubblica o privata difesa»;  
b) dopo il numero 3-quater), ((è aggiunto il seguente: )) «3-quinquies) se il fatto è commesso 
nei confronti di persona ultrasessantacinquenne;  
((3 -sexies) (soppresso).».  
χȢ !ÌÌȭarticolo 24, comma 74, primo periodo, del decreto -legge 1° luglio 2009, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, la parola: «interamente» è 
soppressa e dopo le parole: «destinate a servizi di perlustrazione e pattuglia» sono inserite 
le seguenti: «nonché di vigilanza di siti e obiettivi sensibili».  
3-ÂÉÓȢ !ÌÌȭarticolo 260 del codice penale è aggiunto, infine, il seguente comma: «Le 
disposizioni del presente articolo si applicano, altres ì, agli immobili adibiti a sedi di 
ufficio o di reparto o a deposito di ÍÁÔÅÒÉÁÌÉ ÄÅÌÌȭAmministrazione della pubblica sicurezza,  
Ìȭaccesso ai quali sia vietato per ragioni di sicurezza pubblica.».))  
τȢ !ÌÌȭarticolo 682 del codice penale è aggiunto, ((in fine, il seguente comma)) : «Le 
disposizioni del ((primo comma )) si applicano, altresì, agli immobili adibiti a sedi di ufficio, di 
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reparto Ï Á ÄÅÐÏÓÉÔÏ ÄÉ ÍÁÔÅÒÉÁÌÉ ÄÅÌÌȭAmministrazione della pubblica sicurezza, il cui accesso è 
vietato per ragioni di sicurezza pubblica.».  
 

Art. 7 bis 
/ÐÅÒÁÚÉÏÎÉ ÃÏÎÇÉÕÎÔÅ ÎÅÌÌȭambito di accordi internazionali di polizia  

 
1. Agli appartenenti agli organi di ÐÏÌÉÚÉÁ ÄÅÇÌÉ 3ÔÁÔÉ ÍÅÍÂÒÉ ÄÅÌÌȭUnione europea e degli 
altri Stati esteri, distaccat i dalle autorit à competenti, che partecipano nel territorio 
nazionale a operazioni congiunte disposte sulla base e secondo le modalità indicate da 
accordi internazionali di cooperazione di polizia sono attribuite le funzioni di ufficiale o 
agente di pubbli ca sicurezza e di ufficiale o agente di polizia giudiziaria secondo quanto 
previsto dalla normativa nazionale e dai medesimi accordi.  
2. Fatte salve diverse disposizioni contenute nei trattati  internazionali ratificati 
ÄÁÌÌȭItalia, nei casi contemplati da gÌÉ ÁÃÃÏÒÄÉ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌ ÃÏÍÍÁ υȟ Ìȭuso delle armi di servizio 
e del relativo munizionamento, che siano stati preventivamente autorizzati dallo Stato, è 
consentito unicamente in caso di legittima difesa secondo quanto previsto dalla normativa 
nazionale. Nei medesimi casi, ai veicoli utilizzati nel territorio nazionale dal personale di 
cui al comma 1 si applicano le stesse norme nazionali in materia di circolazione stradale 
previste per l'espletamento dei servizi di polizia, comprese quelle concernenti le 
prero gative di impiego di dispositivi sonori e luminosi e di passaggio ai pedaggi.  
3. Fatte salve diverse disposizioni contenute nei trattati  internazionali ratificati 
ÄÁÌÌȭItalia, la responsabilit à civile e penale degli appartenenti agli organi di polizia deg li 
3ÔÁÔÉ ÍÅÍÂÒÉ ÄÅÌÌȭUnione europea e degli altri Stati esteri che operano nel territorio 
nazionale ai sensi del comma 2 è regolata dagli accordi di cooperazione di cui al medesimo 
comma e, in mancanza, dalla normativa nazionale.))  
 

Art. 8  
Contrasto al fe nomeno dei furti in danno di infrastrutture  

energetiche e di comunicazione  
 

1. Al codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:  
ÁɊ ÁÌÌȭarticolo 625, primo comma, dopo il numero 7) è inserito il seguente: «7-bis) se il fatto è 
commesso su componenti metalliche o altro materiale sottratto ad infrastrutture destinate 
ÁÌÌȭerogazione di energia, di servizi di trasporto, di telecomunicazioni o di altri servizi pubblici e 
gestite da soggetti pubblici o da privati in regime di concessione pubblica»;  
b) ÁÌÌȭarticolo 648, primo comma, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La pena è aumentata 
quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da delitti di rapina aggravata ai sensi 
ÄÅÌÌȭarticolo 628, terzo comma, di estÏÒÓÉÏÎÅ ÁÇÇÒÁÖÁÔÁ ÁÉ ÓÅÎÓÉ ÄÅÌÌȭarticolo 629, secondo 
comma, ovvero dÉ ÆÕÒÔÏ ÁÇÇÒÁÖÁÔÏ ÁÉ ÓÅÎÓÉ ÄÅÌÌȭarticolo 625, primo comma, n. 7-bis).».  
ςȢ !ÌÌȭarticolo 380, comma 2, lettera e), del codice di procedura penale, dopo le parole «numeri 
2), prima ipotesi, 3) e 5)» sono inserite le seguenti: «nonché 7-bis)» e dopo la lettera f) è 
inserita la seguente: «f-bis) delÉÔÔÏ ÄÉ ÒÉÃÅÔÔÁÚÉÏÎÅȟ ÎÅÌÌȭÉÐÏÔÅÓÉ ÁÇÇÒÁÖÁÔÁ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭarticolo 648, 
primo comma, ((secondo periodo, del codice penale))».  
 

Art. 9  
Frode informat ÉÃÁ ÃÏÍÍÅÓÓÁ ÃÏÎ ÓÏÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ Äȭidentit à digitale  

 
ρȢ !ÌÌȭarticolo 640-ter del codice penale, sono apportate le seguenti modificazioni:  
a) dopo il secondo comma, è inserito il seguente: «La pena è della reclusione da due a sei anni e 
della multa da euro 600 a euro 3.000 se il fatto è commesso con ((furto o indebito utilizzo))  
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ÄÅÌÌȭidentità digitale in danno di uno o più soggetti»;  
b) ((al terzo comma)) , dopo le parole «di cui al secondo» sono inserite le seguenti: «e terzo».  
2. (((soppresso).))  
3. Al decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 141, sono apportate le seguenti modificazioni:  
a) allȭarticolo 30-ter, dopo il comma 7, è inserito il seguente: «7-bis. Fatto salvo quanto previsto 
ÄÁÌ ÃÏÍÍÁ χȟ ÎÅÌÌȭambito dello svolgimento della propria specifica attività, gli aderenti possono 
inviare all'ente gestore richieste di verifica dell'autenticità dei dati contenuti nella 
documentazione fornita dalle persone fisiche nei casi in cui ritengono utile, sulla base della 
valutazione degli elementi acquisiti, accertare lȭidentità delle medesime»;  
b) (soppressa).  

 
Art. 9 bis 

Adeguamento dei requisiti essenziali di sicurezza degli articoli  
ÐÉÒÏÔÅÃÎÉÃÉ ÉÎ ÁÔÔÕÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭarticolo 47, paragrafo 2, delladirettiva 2013/29/UE  

del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 giugno 2013  
 

1. Il punto 4) dÅÌÌÁ ÐÒÉÍÁ ÓÅÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭallegato I annesso al decreto legislativo 4 aprile 2010, 
n. 58, è sostituito dal seguente: «4) Gli articoli pirotecnici non devono contenere esplosivi  
detonanti diversi da polvere nera o miscele ad effetto lampo, ad  eccezione degli articoli 
pirotecnici di categoria P1, P2 o T2, nonchî ÄÅÉ ÆÕÏÃÈÉ Äȭartificio di categoria 4 che 
soddisfino le seguenti condizioni:  
ÁɊ Ìȭesplosivo detonante non può ÅÓÓÅÒÅ ÆÁÃÉÌÍÅÎÔÅ ÅÓÔÒÁÔÔÏ ÄÁÌÌȭarticolo pirotecnico;  
ÂɊ ÐÅÒ ÌÁ ÃÁÔÅÇÏÒÉÁ 0υȟ Ìȭarticolo pirotecnico non pu ò avere una funzione di detonante o 
non puĔȟ ÃÏÍȭî progettato e fabbricato, innescare esplosivi secondari;  
c) ÐÅÒ ÌÅ ÃÁÔÅÇÏÒÉÅ ψȟ 4φ Å 0φȟ Ìȭarticolo pirotecnico è progettato in modo da non funzionare 
come detonante o, se è progettato pe r la detonazione, non puĔȟ ÃÏÍȭî progettato e 
fabbricato, innescare esplosivi secondari».  
φȢ ,Å ÄÉÓÐÏÓÉÚÉÏÎÉ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭarticolo 18, comma 7, del decreto legislativo 4 aprile 2010, n. 58, 
si applicano anche alle autorizzazioni concesse relative alle istan ze presentate entro i 
termini di cui al comma 6 del medesimo articolo.))  

 
 

Capo III  
NORME IN TEMA DI PROTEZIONE CIVILE 

 
Art. 10  

Modifiche alla legge 24 febbraio 1992, n. 225  
 

ρȢ !ÌÌȭarticolo 5, della legge 24 febbraio 1992, n. 225, sono apportate le seguenti modifiche:  
a) il comma 1, è sostituito dal seguente: «1. Al veriÆÉÃÁÒÓÉ ÄÅÇÌÉ ÅÖÅÎÔÉ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭarticolo 2, comma 
1, lettera c), ovvero nella loro imminenza, il Consiglio dei ministri, su proposta del Presidente del 
Consiglio dei ministri, ovvero, su sua delega, di un Ministro con portafoglio o del Sottosegretario 
di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri segretario del Consiglio, formulata anche su 
richiesta del Presidente della regione interÅÓÓÁÔÁ Å ÃÏÍÕÎÑÕÅ ÁÃÑÕÉÓÉÔÁÎÅ ÌȭÉÎÔÅÓÁȟ ÄÅÌÉÂÅÒÁ lo 
ÓÔÁÔÏ Äȭemergenza, fissandone la duraÔÁ Å ÄÅÔÅÒÍÉÎÁÎÄÏÎÅ Ìȭestensione territoriale con specifico 
riferimento alla natura e alla qualità degli eventi ((Å ÄÉÓÐÏÎÅÎÄÏ ÉÎ ÏÒÄÉÎÅ ÁÌÌȭesercizio del 
potere di ordinanza)) . La delibera individua le risorse finanziarie destinate ai primi interventi 
((di emergenza)) nelle more della ricognizione in ordine agli effettivi e indispensabili 
fabbisogni da parte del Commissario delÅÇÁÔÏ Å ÁÕÔÏÒÉÚÚÁ ÌÁ ÓÐÅÓÁ ÎÅÌÌȭambito ((del Fondo per 
le emergenze nazionali istituito ai sensi del comma 5-quinquies)) iÎÄÉÖÉÄÕÁÎÄÏ ÎÅÌÌȭambito 
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dello stanziamento complessivo quelle finalizzate alle attività previste dalla lettera a) del comma 
2. Ove il Capo del Dipartimento della protezione civile verifichi che le risorse finalizzate alla 
attività di cui alla lett. a) del comma 2, risultino o siano in procinto di risultare insufficienti 
rispetto agli interventi da porre in essere, presenta tempestivamente una relazione motivata al 
Consiglio dei Ministri, per la conseguente determinazione in ordine alla necessità di 
integrazione delle risorse meÄÅÓÉÍÅȢ ,Á ÒÅÖÏÃÁ ÄÅÌÌÏ ÓÔÁÔÏ Äȭemergenza per venir meno dei 
relativi presupposti è deliberata nel rispetto della procedura dettata per la delibera dello stato 
Äȭemergenza.»;  
b) il comma 1-bis è sostituito dal seguente: «1-bis. La durata della dichiarazione dello stato di  
emergenza non può superare i 180 giorni prorogabile per non più di ulteriori 180 giorni.»;  
c) al comma 2, ((il quarto)) periodo è sostituito dal seguente: «Fermo restando quanto previsto 
al comma 1, con le ordinanze si dispone, nel limite delle risorse disponibili, in ordine:  
ÁɊ ÁÌÌȭÏÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ Å ÁÌÌȭeffettuazione dei servizi di soccorso e di assistenza alla popolazione 
ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÔÁ ÄÁÌÌȭevento;  
b) al ripristino della funzionalità dei servizi pubblici e delle infrastrutture di reti strategiche, 
entro i limiti delle risorse finanziarie disponibili;  
c) alla realizzazione di interventi, anche strutturali, per la riduzione del rischio residuo 
ÓÔÒÅÔÔÁÍÅÎÔÅ ÃÏÎÎÅÓÓÏ ÁÌÌȭevento, entro i limiti delle risorse finanziarie disponibili e comunque  
finalizzate prioritariamente alla tutela della pubblica e privata incolumità;  
d) alla ricognizione dei fabbisogni per il ripristino delle strutture e delle infrastrutture, pubbliche 
e private, danneggiate, nonchè dei danni subiti dalle attività economiche e produttive, dai beni 
culturali e dal patrimonio edilizio, da porre in essere sulla base di procedure definite con la 
medesima o altra ordinanza;  
ÅɊ ÁÌÌȭÁÖÖÉÏ ÄÅÌÌȭattuazione delle prime misure per far fronte alle esigenze urgenti di cui alla 
lettera d), entro i limiti delle risorse finanziarie disponibili e secondo le direttive dettate con 
delibera del Consiglio dei ministri, sentita la Regione interessata.»;  
((c-bis) al comma 4-quinquies sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e del Fondo per le 
emergenze nazionali»))  
d) al comma 5-quinquies le parole da «del Fondo Nazionale» a «n. 196.» sono sostituite dalle 
seguenti: «del Fondo per le emergenze nazionali istituito presso la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri - Dipartimento della Protezione civile. Per il finanziamento delle prime esigenze del 
suddetto Fondo è autorizzata la sÐÅÓÁ ÄÉ υ ÍÉÌÉÏÎÉ ÄÉ ÅÕÒÏ ÐÅÒ Ìȭanno 2013. Al relativo onere si 
provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo nazionale di protezione 
ÃÉÖÉÌÅ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭarticolo 6, comma 1, del decreto-legge 3 maggio 1991, n. 142, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 luglio 1991, n. 195, come determinate dalla tabella C della legge 24 
dicembre 2012, n. 228. A decorrere dall'anno finanziario 2014, la dotazione del Fondo per le 
emergenze nazionali è determiÎÁÔÁ ÁÎÎÕÁÌÍÅÎÔÅȟ ÁÉ ÓÅÎÓÉ ÄÅÌÌȭarticolo 11, comma 3, lett. d), 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Sul conto finanziario della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, al termine di ciascun anno, dovranno essere evidenziati, in apposito allegato, gli utilizzi 
delle risorse finanziarie del ȰFondo per le emergenze nazionaliȱ.».  
ςȢ )Ì -ÉÎÉÓÔÒÏ ÄÅÌÌȭeconomia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio.  
σȢ !ÌÌȭarticolo 42, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, dopo il comma 1 è aggiunto il 
seguente: «1-bis. I #ÏÍÍÉÓÓÁÒÉ ÄÅÌÅÇÁÔÉ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭarticolo 5, della legge 24 febbraio 1992, n. 225,  
svolgono direttamente le funzioni di responsabili per la prevenzione della corruzione di cui 
ÁÌÌȭarticolo 1, comma 7, della legge 6 novembre 2012, n. 190 e di responsabili per la trasparenza 
ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭarticolo 43 del presente decreto.».  
τȢ !ÌÌȭarticolo 1 del decreto-legge 30 novembre 2005, n. 245, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 27 gennaio 2006, n. 21, e successive modificazioni, è abrogato il comma 8.  
((4 -bis. La lettera c -ÂÉÓɊ ÄÅÌ ÃÏÍÍÁ υ ÄÅÌÌȭarticolo 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, 
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introdott a dal comma 2-ÓÅØÉÅÓ ÄÅÌÌȭarticolo 2 del decreto -legge 29 dicembre 2010, n. 225, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, è abrogata.  
4-ter. Il secondo e il ÔÅÒÚÏ ÐÅÒÉÏÄÏ ÄÅÌ ÃÏÍÍÁ υ ÄÅÌÌȭarticolo 27 della legge 24 novembre 
2000, n. 340, introdotti dal comma 2 -ÓÅÐÔÉÅÓ ÄÅÌÌȭarticolo 2 del decreto -legge 29 dicembre 
2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, e successive 
modificazioni, sono soppressi. ))  
 

Art. 10 bis  
Disposizioni concernenti Ìȭuniforme del personale e la bandiera del  

Dipartimento della protezione civile  
 

1. Al fine di porre il personale in servizio presso il Dipartimento della protezione civile 
della Presidenza del Consiglio dei ministri in grado di essere prontamente individu ato 
ÎÅÌÌȭespletamento delle attivit à di protezione civile di cui alla legge 24 febbraio 1992, n.  
225, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre sente decreto, sono stabilite 
le norme riguardanti la disciplina delle uniformi e del loro uso.  
2. Con il decreto di cui al comma 1 sono altresì determinate le caratteristiche della 
bandiera dȭistituto del Dipartimento della protezione civile della Presid enza del Consiglio 
dei ministri, nonch é le relative modalit à dȭuso e custodia.  
χȢ !ÌÌȭattuazione del preÓÅÎÔÅ ÁÒÔÉÃÏÌÏ ÓÉ ÐÒÏÖÖÅÄÅ ÎÅÌÌȭambito delle risorse finanziarie 
disponibili a legislazione vigente.))  
 

Art. 11  
Disposizioni per il potenziamento del  

Corpo nazionale dei vigili del  fuoco 
 

1. Limitatamente alle attività di soccorso pubblico rese dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco in 
contesti emergenziali dichiarati ai sensi della legge 24 febbraio 1992, n. 225, è istituito nello 
stato di previsione del Ministero dell'interno - Missione «Soccorso Civile» - Programma 
«Prevenzione dal rischio e soÃÃÏÒÓÏ ÐÕÂÂÌÉÃÏȻ ÕÎ ÆÏÎÄÏ ÐÅÒ Ìȭanticipazione delle immediate e 
indifferibili esigenze di spesa, dotato di uno stanziameÎÔÏ ÄÉ ρυ ÍÉÌÉÏÎÉ ÄÉ ÅÕÒÏ ÐÅÒ Ìȭanno 2013. 
! ÄÅÃÏÒÒÅÒÅ ÄÁÌÌȭanno 2014, lo stanziamento del fondo è determinato annualmente con la legge 
di bilancio.  
2. 5ÎÁ ÑÕÏÔÁ ÄÅÌ ÆÏÎÄÏ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭarticolo 2, comma 6-sexies, del decreto-legge 29 dicembre 2010, 
n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, pari a euro 15 milioni, 
î ÁÓÓÅÇÎÁÔÁ ÐÅÒ Ìȭanno 2013 per le finalità di cui al comma 1, mediante le procedure di cui 
allȭarticolo 5, comma 1, del decreto-legge 20 giugno 2012, n. 79, convertito, con modificazioni,  
dalla legge 7 agosto 2012, n. 131.  
3. Ai fini della regolazione delle somme anticipate a valere sul fondo di cui al comma 1, restano 
acquisite allȭerario, in misura corrispondente, le risorse rimborsate a qualsiasi titolo al Corpo  
nazionale dei vigili del fuoco per le spese sostenute in occasione delle emergenze.  
4. Alla ripartizione delle risorse del fondo di cui al comma 1 in favore degli stanziamenti della 
stato dÉ ÐÒÅÖÉÓÉÏÎÅ ÄÅÌ -ÉÎÉÓÔÅÒÏ ÄÅÌÌȭinterno - Missione «Soccorso Civile», ivi compresi quelli  
relativi al trattamento economico accessorio spettante al personale del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco, si provvede con decreti del Ministro dellȭinterno, da comunicare anche con evidenze 
informatiche al Ministero dellȭeconomia e delle finanze, tramite lȭUfficio centrale del bilancio.  
((4 -bis. Al comma 5-bis dellȭarticolo 40 del codice delle leggi antimafia e delle misure di 
prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  
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a) dopo le parole: «organi di polizia» sono inserite le seguenti: «e del Corpo nazionale dei 
vigili del fuoco»;  
b) dopo le parole: «finalit à di giustizia» sono inserite le seguenti: «di soccorso pubblico,».  
4-ter. Dopo il comma 12 dellȭarticolo 48 del codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159, e successive modificazioni, è inserito il seguente: «12 -bis. Sono destinati in 
via prioritaria al Corpo nazionale dei vigili del fuoco autocarri, mezzi d ȭopera, macchine 
operatrici, carrelli elevatori e ogni altro mezzo  per uso speciale, funzionali alle esigenze 
del soccorso pubblico». ))  
5. Al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono apportate le seguenti modificazioni:  
a) allȭarticolo 8, comma 4, le parole «e le forze di polizia» sono sostituite dalle seguenti: «le forze 
di polizia e il Corpo nazionale dei vigili del fuoco»;  
b) allȭarticolo 71, dopo il comma 13, è inserito il seguente: «13-bis. Al fine di garantire la 
continuità e lȭefficienza dei servizi di soccorso pubblico e di prevenzione ed estinzione degli  
incendi, il Corpo nazionale dei vigili del fuoco può effettuare direttamente le verifiche 
periodiche di cui al comma 11, relativamente alle attrezzature riportate nellȭallegato VII di cui  
dispone a titolo di proprietà o comodato dȭuso. Il Corpo nazionale dei vigili del fuoco provvede a 
tali adempimenti con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente.»;  
c) allȭarticolo 73, dopo il comma 5, è ((aggiunto)) il seguente: «5-bis. Al fine di garantire la 
continuità e lȭefficienza dei servizi di soccorso pubblico e di prevenzione ed estinzione degli 
incendi, la formazione e lȭabilitazione del personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco 
allȭÕÔilizzo delle attrezzature di cui al comma 5 possono essere effettuate direttamente dal Corpo 
nazionale medesimo, con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente.».  

 
Art. 11 bis 

Interventi a favore della montagna  
 

1. Per lȭanno 2013, le risorse accantonate per il medesimo anno ai sensi dellȭarticolo  1, 
comma 319, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, pari a 1 milione di euro, sono utilizzate 
per attivit à di progettazione preliminare di interventi pilota per la realizzazione di 
interventi per la valorizzazione e la salvaguardia dell ȭambiente e per la promozione 
dellȭuso delle energie alternative. A tale scopo, le risorse sono assegnate con decreto del 
Ministro per gli affari regionali e le autonomie, di concerto con il Ministro dell'economia e  
delle finanze, sentiti lȭAssociazione nazionale dei comuni italiani (ANCI) e lȭUnione 
nazionale comuni, comunit à, enti montani (UNCEM), che indicano i comuni con maggiore 
rischio idrogeologico e con maggiore esperienza in attivit à di riqualificazione del 
territorio.))  
 

 
Capo IV  

NORME IN TEMA DI GESTIONI COMMISSARIALI DELLE PROVINCE E  
IN FAVORE DEGLI ENTI LOCALI 

 
Art. 12  

(( (soppresso) )) . 
 

Art. 12 bis 
Disposizioni finanziarie per gli enti locali  
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1. Allȭarticolo 1, comma 381, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e successive 
modificazioni, è aggiunto, in fine,  il seguente periodo: «Tale delibera, per gli enti locali che 
hanno approvato il bilancio di previsione entro il 31 agosto 2013, è adottata entro il 
termine massimo del 30 novembre 2013».  
2. Il termine di cui all ȭarticolo 1, comma 9, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è differito al 31 dicembre 2013.))  
 

Art. 13  
Entrata in vigore  

 
1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in 
legge.   
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